CAPITOLO TERZO
IL MODELLO FRANCESE:
L’INTEGRAZIONE DEI MINORI IMMIGRATI NELLE LEGISLAZIONI SCOLASTICHE ATTRAVERSO L’ASSIMILAZIONE
1.La Francia: ed il fenomeno dell’immigrazione.
1.1 L’inizio della politica dell’immigrazione francese: l’ordinanza n 45 2658 del 2 novembre 1945.
La Francia inizia ad essere un paese d’immigrazione a partire dalla seconda metà del XIX secolo, è senza alcun dubbio il primo paese d’immigrazione nella storia dell’industrializzazione europea
, anche grazie al suo storico passato colonialista. 
Fin al 1945, non esisteva una legislazione onnicomprensiva del fenomeno dell’immigrazione, ma solo misure prese per singoli casi che si potevano verificare.
Il 2 novembre 1945 il governo pone in essere l’ordinanza numero 45.2658, con la quale disciplina l’ingresso ed il soggiorno degli stranieri facendolo dipendere dal doppio titolo di soggiorno e di lavoro
. 
Si tratta di un testo, il cui contenuto può considerarsi ancora in vigore, seppur rimaneggiato e rivisto quasi trenta volte, soprattutto dalle leggi di Pasqua, I e II
, Debré e Chevènement. 
L’ordinanza 45.2658 tratta nel primo titolo il tema delle condizioni di entrata e di soggiorno degli stranieri in Francia, nel secondo titolo tratta invece il diritto d’asilo
.

L’ordinanza numero 45.2658 sembra ricordare nel suo testo originario, che esiste per gli immigrati una sorta di status specifico, che li differenzia dai cittadini francesi, li individualizza come stranieri immigrati, ponendo al centro la loro precarietà giuridica.

Gli stranieri sono privi della cittadinanza francese, mentre gli immigrati possono possederla o meno.

La stima attuale degli immigrati in Francia è difficile da stabilire, anche perché, molti di loro, hanno acquisito la nazionalità francese, diventando a tutti gli effetti citoyens.

L’ultima stima dell’INSEE
 rileva come in Francia, ci sia ormai una popolazione stabile d’immigrati da più di 25 anni e, che ormai tra questi, uno su tre ha acquisito la citoyenneté française
.

Il codice civile francese prevede che tutti i minori nati in Francia, da genitori stranieri, acquistino la nazionalità francese
, possono ottenere la nazionalità francese anche tutti coloro che hanno stabilito la propria residenza in Francia, o per un periodo continuo, o discontinuo, di almeno cinque anni dopo l’età di undici anni
.
L’acquisizione della nazionalità non si riduce al semplice diritto di voto, ma rappresenta l’insieme di tutti i diritti che spettano ad un soggetto.

Gli immigrati che scelgono di acquisire la nazionalità francese acquistano tutti i diritti che spettano ad ogni cittadino francese, quindi anche il diritto ad essere eletto, diversamente, gli immigrati che non posseggono la nazionalità francese restano del tutto esclusi dal diritto di volto alle elezioni locali. Gli immigrati che non posseggono la nazionalità francese sono però titolari del diritto alla salute, del diritto all’istruzione, alla vita associativa, così come alla vita culturale, si applicano loro tutte le leggi applicabili ai cittadini francesi, dunque in tal caso, il loro status di stranieri non rappresenta un limite per l’esercizio di tali diritti
.
Negli anni cinquanta la Francia era terra d’immigrazione, soprattutto per le popolazioni dell’Europa del sud (Spagna, Portogallo, Italia).

I primi problemi che la Francia dovette risolvere furono innanzitutto legati all’accoglienza dei lavoratori immigrati, poiché questi lavoratori giunsero a centinaia e migliaia con le loro famiglie. Gli immigrati di allora, come del resto, gli immigrati di oggi, necessitavano prima di tutto di un’abitazione, questo portò, nella seconda metà degli anni cinquanta, all’utilizzo della parola bidonvilles, poiché iniziarono a sorgere in Francia, soprattutto nella banlieu, dei quartieri di case povere che scomparirono molto lentamente nei decenni successivi. Senza alcun dubbio ad essere la più sfavorita fu l’immigrazione algerina, nonostante gli algerini potessero godere della possibilità di acquisire la cittadinanza francese sin dal 1962, essi vennero assoggettati ad un incessante controllo di polizia perché, in larghissima parte, erano sostenitori del Front de Libération National, le cui manifestazioni pubbliche vennero represse con durezza. L’episodio più brutale risale al 17 ottobre 1961, quando a Parigi vennero uccise ben duecento persone
.
La crisi petrolifera del 1974 portò il governo francese a decidere di chiudere le frontiere agli immigrati, si trattò di una chiusura provvisoria che risultò, fin da subito, un’illusione. Sorse così la nozione di sans papier: persone prive di permesso di soggiorno. 
Nel 1975 venne ad essere introdotta la clausola del previo accertamento secondo la quale, se un imprenditore vuole assumere un immigrato e fargli ottenere un permesso di soggiorno, deve preventivamente dimostrare che non vi sia nessun cittadino francese, o nessun immigrato già regolarmente soggiornante, disposto a svolgere le medesime mansioni. Il primo ministro Raymond Barre fu costretto però, data l’alta tensione sociale e le manifestazioni di piazza, a concedere il ricongiungimento familiare
.
1.2 La legge n. 98 349 dell’11 maggio 1998
La legge del 1998 n 98 349 va a toccare essenzialmente la diversificazione del regime giuridico dell’asilo, in essa infatti, viene ad essere diversificato l’asilo territoriale, dall’asilo costituzionale. L’asilo territoriale può essere accordato dal Ministro ad uno straniero che sostiene che la sua vita o la sua libertà siano minacciate nel suo paese d’origine, o che egli è esposto a trattamenti contrari all’articolo 3 della Convenzione Europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali.  Con l’asilo definito asilo costituzionale
, si riconosce lo status di rifugiato a tutte le persone perseguitate per le proprie azioni a favore della libertà. 
Lo spirito di questa legge è essenzialmente quello di definire una politica d’integrazione nella Repubblica, fra tutte le persone regolarmente e stabilmente residenti nel territorio francese. In questa prospettiva, tale legge favorisce la libera circolazione degli stranieri e la possibilità per questi, di stabilirsi in Francia. Certo, nel suo titolo I tale legge pone in evidenza la volontà di prendere una posizione ferma, che può anche apparire rigida, nei confronti del fenomeno dell’immigrazione, soprattutto per quanto concerne il possesso di tutti i documenti che attestino ogni cosa riguardo al soggiorno dello straniero. La Francia si trova infatti tra i paesi che hanno aderito agli accordi di Schengen, come l’unico paese ad esigere una giustificazione personale per l’hébergement
 a titolo privato dello straniero.
Per concludere, la legge dell’11 maggio del 1998, è come le precedenti, divisa tra la necessità di una politica dell’immigrazione e la volontà politica di un’integrazione degli stranieri che desiderano lavorare e risiedere in Francia.
Questa riforma è, senza dubbio, stata posta in essere in un clima politico favorevole agli stranieri, tuttavia l’impressione giuridica che emerge dalla lettura e dalla applicazione di questa legge, pone in evidenza come con essa il Legislatore francese abbia dimostrato di non possedere ancora una comprensione totale del fenomeno dell’immigrazione
.
1.3 La disciplina attualmente in vigore nel campo dell’immigrazione

La disciplina attualmente in vigore nel campo dell’immigrazione è contenuta nella legge n° 1119 del 26 novembre 2003
. Questa legge determina oggi la modalità di ingresso e di soggiorno degli stranieri, il suo obbiettivo fondamentale è di ridurre l’immigrazione clandestina in Francia, stabilendo dei sistemi di controllo rinforzati, ed appesantendo le pene contro i membri di organizzazioni d’immigrazione irregolare.
Negli ultimi due anni, secondo il ministero degli Interni, il numero delle espulsioni degli stranieri, in situazioni di soggiorno irregolare, è aumentato circa del 60%. Entro la fine del 2005 il Ministero degli Interni si aspetta ben 20 000 allontanamenti, su un totale di clandestini stimati che va da 200 000 a 400 000
.
I délais de traitement des demandes d’asile da parte dell’ OFPRA
 del 2005, vengono rilasciati non più dopo ogni due anni, ma dopo ogni due mesi.

Per questo, i poteri pubblici, hanno annunciato la realizzazione di un piano di rinforzamento della lotta contro l’immigrazione clandestina che è stato organizzato attorno a cinque assi: 

1. aumento della cooperazione fra i vari ministeri;
2. istituzione di un organo di polizia dell’immigrazione;
3. nuove disposizioni contro il mancato rispetto della legge a favore della immigrazione irregolare
;
4. la creazione di un ufficio di polizia giudiziaria specializzato per la lotta contro il lavoro clandestino;

5. il rafforzamento della cooperazione con gli altri paesi dell’Unione Europea per combattere il fenomeno dell’immigrazione clandestina.

La concreta realizzazione di questo piano è stata favorita dalla creazione di un Comitato interministeriale del controllo dell’immigrazione, istituito con decreto del 26 maggio 2005. Insediatosi il 10 giugno 2005, questo comitato ha il compito di redigere ogni anno un rapporto al Parlamento sulle orientazioni della politica del governo in materia d’immigrazione. Fin dalla sua prima riunione il primo ministro ha chiesto ai ministri responsabili di fornire, prossimamente, dei rapporti particolarmente in materia di adattamento delle pratiche d’immigrazione ai bisogni dell’economia francese.
L’obbiettivo di questo progetto è quello d’innescare un processo che permetta di andare verso una immigrazione selezionata. Il ministro degli interni ha il compito di pilotare questo processo .

I criteri di scelta non dovrebbero in nessun caso, secondo il primo Ministro, fondarsi su discriminazioni nazionali o etniche, si tratterebbe di definire i criteri che permettano di favorire l’immigrazione di coloro che posseggono le qualificazioni utili ad uno sviluppo dell’economia francese
, ad esempio, attraverso una divisione per materie o in livelli di qualificazione.
L’immigrazione per motivi di lavoro, rappresenta, nel 2003, il 5%
 dell’immigrazione legale
, gli altri flussi dell’immigrazione sono composti principalmente da ricongiungimenti familiari (il 63% del totale,ossia 101 937 persone), dai beneficiari del diritto d’asilo (l’8% del totale, ossia 9 790 persone) e da studenti stranieri (più di 55 000).
La nuova legge sull’immigrazione del 26 novembre 2003, nonché le misure adottate per perseguire un’immigrazione selettiva, hanno suscitato notevoli reazioni di protesta da parte delle associazioni in difesa dei diritti dell’uomo e degli immigrati “sans papiers”, le quali accusano queste misure di guardare al fenomeno dell’immigrazione unicamente nella prospettiva di fenomeno che deve essere represso
, del resto, la costituzione di una polizia di immigrazione rappresenta un valido esempio al riguardo.
Queste associazioni lamentano il fatto che, una mancanza di regolarizzazione concreta in Francia, porta la massa di immigrati ad essere per la maggior parte dei sans papiers permanents, secondo queste associazioni le misure adottate, nonostante la loro volontà di reprimere il fenomeno della immigrazione clandestina, comportano la persistente presenza di immigrati irregolari già presenti, così come non possono nulla contro le nuove entrate, che comunque, continueranno ad esserci, giorno dopo giorno
.

La selezione degli immigrati attraverso la scelta di quote basate sull’appartenenza etnica e sul possesso della nazionalità francese, sono contrari al principio di non discriminazione razziale. Il primo ministro francese Barre le condanna, ma egli stesso propone l’ipotesi delle quote basate sulle professioni svolte, ciò per altro, sarebbe altrettanto discriminatorio poiché di fatto gli immigrati sono, per la maggior parte, non qualificati, soprattutto se provenienti da Paesi poverissimi, dunque con questa previsione si paleserebbe una sorta di discriminazione. La previsione di queste quote professionali non aiuterà a risolvere la questione delle numerose presenze alle frontiere di immigrati che,chiedono di poter entrare ed ottenere una carta di soggiorno. 
Per quanto concerne il minore immigrato, una volta raggiunta la maggiore età (nel caso di minore, anche il minore irregolare
) così come gli immigrati che hanno regolare permesso di soggiorno, sono invitati ad acquisire la nazionalità francese abbandonando la propria. La lettura di questa disposizione porta alla definizione del modello francese quale modello d’ integrazione attraverso assimilazione
.
1.4 La concezione di nazionalità nell’ordinamento francese
Due sono le concezioni di nazionalità che possono essere enucleate: la concezione elettiva della nazione e, la concezione etnica
. 
In Francia prevale la concezione elettiva poiché l’appartenenza del soggetto allo Stato non è legata alle sue caratteristiche etniche che anzi, restano sullo sfondo, prevale infatti l’essere cittadino francese, prima dell’essere ebreo, mussulmano, magrebino o serbo
.

La volontà individuale di appartenenza ad un gruppo, ad una etnia, passa in secondo piano rispetto all’interesse oggettivo dello Stato a che l’individuo gli sia legato attraverso il legame della nazionalità. Il minore straniero nato in Francia diviene francese
, questo subordina la sua volontà alla volontà dello Stato, ma non è tanto questo a porre in evidenza la prevalenza di concezione elettiva di nazionalità rispetto a quella etnica quanto, la ridondante presenza all’interno della costituzione Francese, così come negli articoli citati del code de l’éducation, della centralità della citoyenneté, quasi a porla come fondamento dell’istruzione.
La risposta francese al crescere delle diversità linguistiche
, religiose, etniche, pone in evidenza una soluzione che si discosta da quella italiana, nella quale, del resto, dalla legislazione ordinaria sull’immigrazione in combinato disposto con le circolari che dal 1990 introducono il concetto di educazione interculturale, non si pone l’accento sul primato della cittadinanza italiana, quanto invece sul dialogo culturale fra le diversità presenti.
Restano pur sempre i dubbi sull’effettività della normativa francese, che porta la facile concezione della nazionalità ad essere letta come metodo di assimilazione potenziale che viene camuffato dalla parola intégration. 
L’essere francese, non porta, nella realtà dei fatti, all’annientamento delle diversità di cui un soggetto immigrato resta comunque portatore
. Una tale scelta sottomette l’individuo ad una sorta di doppia vita: quella del suo legame con lo Stato francese, del suo essere francese-ebreo o francese islamico, e la realtà di fatto: tale soggetto è nato e proviene o da un paese diverso per tradizioni o cultura, infatti egli vive, attraverso ciò che gli viene trasmesso, tutto un background storico-culturale che non corrisponde esattamente allo spirito della citoyenneté francese.
2 “Les centres d’attente” ed la tutela dei diritti dei minori immigrati 
I centri di permanenza temporanea sono chiamati in Francia centres d’attente. I minori purtroppo, spesso accedono a questi centri quando i loro genitori vi vengono condotti, se trovati privi di permesso di soggiorno e quindi, considerati clandestini per l’ordinamento francese. Si tratta di un fenomeno che preoccupa le autorità ed il Parlamento francese, perché sembra essere molto difficile impedire che, un minore che giunge in Francia con lo status di clandestino, non vi venga condotto. 
Lo stesso Senato francese
, nel corso di un dibattito, ha sottolineato la sottovalutazione del fenomeno dello stazionamento in questi centri per un minore, e ha posto l’accento sui gravi effetti che esso può causare sui minori stessi
.
In questo rapporto, il Senato francese evidenzia come, di fatto, questi centres d’attente siano ben lontani dal conformarsi alla legislazione in materia
. Infatti, sottolinea il Senato francese, questi centri, secondo il decreto del 19 marzo 2001, non dovrebbero accogliere minori, ma tre quarti di questi centri presentano, oltre a questa, anche altre incongruenze rispetto a quanto previsto dal decreto. Per questo, il governo, ha dato tempo fino a marzo del 2005, con decreto posto in essere il 19 maggio 2004, affinché questi centri non accolgano più minori, ma pare si sia ancora molto lontani dal rendere effettivo questo decreto. Così, ancora oggi, minori di tutte le età si trovano ad essere condotti con i loro genitori in questi centri, dove, per altro, non si può assicurare loro il diritto all’istruzione
, ma neanche si può essere certi che l’ambiente di questi centri non sia causa per loro di traumi psichici
. Mancano infatti, in questi centri, luoghi in cui i minori possano giocare, così come pare spesso siano costretti a condividere il giaciglio con i loro genitori, non essendo prevista nessuna area a loro riservata
.
La legge del 26 novembre 2003 numero 1119, porta da 12 a 32 i giorni del trattenimento obbligatorio prima dell’espulsione, questo si ripercuote negativamente sui minori stessi che, vivono un periodo più lungo in questi centri sovraffollati
. La stessa legge però, stabilisce che i minori non possano essere né arrestati né sottoposti a misure che ne limitino la libertà
. Nella pratica, nella realtà dei fatti, questo avviene, non si tratta dunque solo di un problema umano, ma anche giuridico poiché non viene ad essere rispettata una norma di legge, manca totalmente l’effettività del diritto.

Infatti il minore di diciotto anni ha diritto a che le sue condizioni sanitarie, psicologiche ed educative, vengano ad essere rispettate, anche se egli è uno straniero, anche se è un immigrato clandestino, senza distinzioni di status con un qualsiasi altro minore francese.
La legge francese, all’articolo 375, del codice civile francese, prevede che, in Francia, ogni minore venga tutelato affinché gli siano assicurati tutti i suoi diritti, il diritto all’istruzione ed all’educazione inclusi. 
La legge francese prevede infatti, che sia un giudice minorile a tutelare i diritti del minore, il giudice in questione può prendere tutte le misure necessarie affinché nessun diritto del minore venga leso, egli può infatti richiedere anche l’intervento dell’ ASE (aide social à l’enfance)
.
Il presidente del tribunale per l’infanzia di Bobigny, con la sentenza del 1 settembre 2001, basandosi sull’articolo 375
 e, seguenti, del codice civile francese, ed inoltre all’articolo 3 della CEDU, ha deciso il trasferimento di due minori del Camerun che erano stati rinchiusi in un centre d’attente, nell’ASE di Seine Saint-Denis
.
3. Dati demografici sulla presenza dei minori immigrati in Francia

Nel 1999 la presenza degli immigrati in Francia ammontava a 4 310 000, un terzo dei quali con nazionalità francese, il totale degli immigrati in Francia è rimasto più o meno costante dal 1975 ad oggi, circa il 7.4% della popolazione totale.

La maggior parte arrivò in Francia dal Magreb o dalla Turchia, dall’Africa subsahariana, dall’Africa dell’Ovest e, dal sud est asiatico, questi ultimi si sono localizzati soprattutto nelle grandi città della Francia e, nelle periferie di queste città.
Notevole è inoltre la presenza di cinesi e persone provenienti da Comoros a Marsiglia, le popolazioni del Senegal, invece, sembrano essersi localizzate prevalentemente nelle isole francesi.

Il Ministero dell’educazione francese
 ha registrato nel 2002, una percentuale, sul totale degli alunni, del 6% di studenti immigrati nel ciclo primario, mentre nel ciclo secondario (scuola superiore), nel 2002, la percentuale degli alunni immigrati era del 4.6%
.
Dei 372 000 alunni stranieri registrati (sul totale della popolazione scolastica), nel 2002 nel ciclo primario, le nazionalità maggiormente rappresentate sono
:

Alunni del ciclo primario provenienti da paesi extraeuropei:
	Marocco: 86 000


	Turchia: 48 000
	Tunisia: 27 000
	Algeria 54 000
	Altri Paesi africani: 48 000


Alunni del ciclo primario provenienti da paesi europei:
	Portogallo:
37 000
	Altri Paesi europei: 23 000.


La maggior parte degli alunni, provenienti da altri paesi europei, è localizzata nelle città più grandi della Francia: Parigi, Lione e Marsiglia, Strasburgo.

Anche se, la percentuale degli alunni immigrati è in forte diminuzione, nuovi immigrarti giungono dai paesi dell’Europa dell’est, (come l’USSR, la Bosnia, la Serbia), molti di questi immigrati sono minori che, per ragioni diverse, (guerra, povertà), non hanno concluso il ciclo di studi obbligatorio nei paesi di provenienza, per questo, spesso pur accedendo ai licei
, hanno una preparazione carente, al di là della mancata conoscenza della lingua francese, anche in altre materie
.
Nell’anno scolastico 2002-2003, il totale dei nuovi arrivi tra la popolazione scolastica raggiunse il numero di 34 350 minori non autoctoni; mentre nell’anno scolastico 2000-2001 si erano registrate 27 026 presenze di minori non autoctoni. Quindi, il fenomeno dell’immigrazione resta presente e manifesta i suoi effetti nelle aule scolastiche, solo l’acquisizione della nazionalità segna il confine fra gli immigrati che restano tali, anche burocraticamente e, gli immigrati che acquisendo la nazionalità francese, formalmente sono francesi, ma nell’effettività della loro vita, nei loro usi e costumi, nel loro modo di rapportarsi alla quotidianità, conservano tutte le caratteristiche della loro cultura originaria.

Nel rapporto del 2002, l’Ispettorato generale dell’istruzione e l’Ispettorato generale per l’amministrazione dell’Istruzione nazionale
, stabilirono delle nuove procedure per favorire l’inserimento dei nuovi alunni arrivati, nelle scuole francesi, da paesi extraeuropei. Dal rapporto in questione emerge come a Montpellier, 5/6 della popolazione scolastica di minori immigrati sia rappresentata da clandestini; si riscontra come, molti dei nuovi minori immigrati, siano comunque più grandi della media degli anni precedenti e, per questo, sembra maggiore la presenza dei minori di nazionalità non francese nelle classi dei lycées.
4. Il diritto all’istruzione nell’ordinamento francese: un diritto assicurato a tutti i minori.

Il temine italiano istruzione viene, generalmente reso in francese con il termine éducation, spesso, commettendo un errore, éducation viene tradotto, dal francese all’italiano con il termine educazione. Dall’analisi effettuata nel secondo capitolo, al paragrafo 2 e seguenti, i termini educazione ed istruzione differiscono, non solo nel loro significante, ma anche nel loro significato. Infatti secondo Namias
, l’educazione si riferisce maggiormente alla condotta morale dell’individuo. Per Pototschnig l’educazione è compito non della scuola, ma della persona e questo spiegherebbe come i genitori abbiano il compito contemporaneamente di educare e di istruire i figli, essi, sono infatti al contempo persone (genitori) ed organizzazione unitaria (famiglia), si che i compiti delle une sono un tutt’uno con i compiti della seconda, l’educazione in senso proprio dei figli è compito esclusivo ed insopprimibile dei genitori. Lo Stato vi può solo provvedere quando essi ne siano incapaci, o ne facciano richiesta
. 
In questa analisi il temine éducation verrà dunque tradotto con istruzione, poiché tale termine rimanda all’attività di istruire che comprende questi tre elementi:
a) l’insegnamento abbia carattere multiforme e coordinato, si da non risolversi in nozioni che, se pur approfondite, rimangono di fatto insufficienti al fine del raggiungimento di una specifica preparazione professionale, ovvero al fine del completamento di una cultura;

b) esso venga corrisposto, inoltre per il tramite di una organizzazione, personale e materiale, che gli assicuri continuità e sistematicità, in modo che esso non rimanga disgiunto da tutti quegli ausili tecnici i quali lo rendano idoneo al risultato che, in tal caso, gli deve essere proprio: quello di istruire
.
Dunque in questa analisi sull’integrazione dei minori immigrati e legislazioni scolastiche, la traduzione in Italiano più appropriata del termine francese éducation, non può che essere: istruzione.
Il preambolo della Costituzione Francese del 27 ottobre 1946 così recita:  «La Nation garantit l'égal accès de l'enfant et de l'adulte à l'instruction, à la formation professionnelle et à la culture. L'organisation de l'enseignement public gratuit et laïque à tous les degrés est un devoir de l'Etat»
.
Questa disposizione, come l’articolo 34 della Costituzione italiana, non limita il diritto all’istruzione unicamente ai minori francesi, esso è esteso al minore in generale, senza alcun riferimento al suo status. Questo articolo resta invariato nella Costituzione Francese del 1958
, per questo, si può considerare come l’unico riferimento costituzionale al diritto all’istruzione.
4.1 Il diritto all’istruzione nel code de l’éducation

Il diritto all’istruzione viene disciplinato non tanto quindi dalla costituzione Francese, quanto invece, dal Code de l’ Éducation nel quale, fin dai suoi primi articoli, si delinea il modello sul quale si poggia tutto il sistema dell’istruzione francese.
Il codice dell’éducation française riprende il principio che sembra essere presente all’articolo 13 del preambolo della Dichiarazione ed assicura all’articolo 131, a tutti i minori francesi e stranieri, il diritto all’istruzione
, estendendo anche ai minori immigrati, senza alcuna distinzione, il diritto ad un’istruzione obbligatoria e gratuita, da sei a sedici anni, sottolineando che, ogni disposizione di legge che preveda tempi più lunghi non deve essere considerata ostacolata da tale articolo.
Si tratta di una disposizione legislativa che segna una scelta molto importante da parte del legislatore francese, una scelta che evidenzia la volontà di estendere a tutti il diritto all’istruzione. Certo, si deve sottolineare che la differenza con il modello italiano, se si guarda al combinato disposto fra l’articolo 34 della Costituzione italiana e la legge italiana sull’acquisizione della cittadinanza italiana
, abita nel fatto che in Francia viene ad essere favorita l’acquisizione della nazionalità, mentre in Italia gli immigrati acquistano la cittadinanza con maggior difficoltà. Questo comporta che, almeno a livello burocratico, in Francia molti possono essere i nuovi cittadini francesi che restano però immigrati di fatto, poiché pur avendo acquisito la nazionalità, ed avendo ottenuto la citoyenneté, restano stranieri in quanto portatori di tutte le loro diversità. La Francia dunque, mira a far si che la sua popolazione scolastica sia una popolazione di studenti francesi, almeno formalmente, ciò si evince anche dalla posizione centrale che viene data all’educazione alla cittadinanza francese, ed a come l’istruzione debba essere mezzo affinché il minore si sviluppi e cresca non in quanto uomo, ma in quanto citoyen
.
Questo contrasta fortemente con il modello che sembra indicare Pototschnig, il quale riconosceva come punto centrale dell’istruzione, non tanto la volontà dello Stato, ma lo sviluppo della personalità del minore
.
4.2 Il minore immigrato ed il diritto all’istruzione nell’ordinamento francese
Minore immigrato, per la legge francese, è dunque il minore che non possiede la nazionalità francese e che è entrato nel territorio francese con la volontà di risiedervi permanentemente. 
Il diritto all’istruzione assume una connotazione universale poiché viene ad essere riconosciuto ad ogni minore che si trovi sul territorio francese, sia esso francese autoctono, o immigrato regolare o irregolare. Questo scaturisce dall’analisi dell’articolo 131 del codice dell’istruzione francese, modificato dall’ordinanza n 2000-549 del 15 giugno 2000. Questo articolo sottolinea, come abbiamo già messo in evidenza supra (si veda paragrafo precedente), il riconoscimento dell’istruzione obbligatoria e gratuita per tutti i minori da 6 a sedici anni
.
Il ciclo primario, nel sistema scolastico francese, è suddiviso in cinque livelli
:

· cours préparatoire

· cours élémentaire 1ère année

· cours élémentaire 2eme année

· cours moyen 1ère année

· cours moyen 2e année

Il ciclo secondario nel sistema scolastico francese è suddiviso in sette livelli, dall’età di undici anni all’età di diciassette anni:

Le collège:

· sixième;
· cinquième;
· quatrième;
· troisième.
Le lycée (con il quale si consegue il baccalauréat che permette di accedere al ciclo universitario):
· seconde;
· première;
· classe terminale.
Nel ciclo di studi primario, non vi sono particolari misure di supporto per i minori immigrati, soprattutto per chi non è di madre lingua francese
.
Il provvedimento noto come ZEP (Zones d’éducation prioritarie), che comporta l’assegnazione di un numero maggiore di insegnanti a seconda del numero degli alunni, prevede inoltre la possibilità, da parte delle scuole, con un maggior numero di studenti, soprattutto quando gli studenti non sono di nazionalità francese, e non sono neanche provenienti da altri paesi europei, di richiedere maggiori risorse economiche al governo.
4.2.1 La circolare numero 2000-100 del 25 aprile 2002
La circolare del Ministero della Pubblica Istruzione, numero 2000-100 del 25 aprile 2002
, prevede che le scuole accertino il grado di conoscenza della lingua francese da parte del minore straniero.

Sempre la scuola ha l’onere di inserire il minore nella classe che corrisponde alle sue capacità ed alla sua età, la scuola ha inoltre l’onere di prevedere e porre in essere tutte le misure necessarie, se necessario anche ore aggiuntive nelle quali il minore riceve ulteriori lezioni di francese come L2.

Nelle scuole secondarie, l’alunno immigrato, deve essere inserito in una classe di alunni la cui età non sia inferiore di due anni rispetto alla sua, questo per evitare difficoltà e disagi che, si possono presentare maggiormente nel periodo adolescenziale.

Nel comprendere la preparazione del minore immigrato la scuola deve basarsi su questi tre punti
:
· Le capacità che l’alunno ha sviluppato nel suo paese di appartenenza e in quanto tempo hanno appreso a leggere e a scrivere nel paese di provenienza;
· Grado di conoscenza della lingua francese, se presente, per comprendere se il minore necessita di un livello elementare o intermedio;

· Esperienze acquisite in varie aree, inclusi gli interessi personali, che possono costituire, o aver costituito, importanti elementi nella formazione dell’alunno.

Importante è considerare come il sistema scolastico francese, attraverso questa circolare, metta in evidenza come il fatto che il minore straniero non sappia leggere e scrivere in francese non significa che il minore sia analfabeta.

La circolare in questione pone l’accento sul bisogno di flessibilità con il quale si devono applicare questi punti, tutto deve essere ponderato a seconda del caso del singolo alunno.

L’Institut national d’Etude et du Travail et d’Orientation professionelle, (INETOP)
, ha ideato dei testi bilingue per aiutare il primo apprendimento della lingua francese dei nuovi arrivati, pensando soprattutto all’apprendimento dei minori.
4.3 Modalità di iscrizione e di scolarizzazione dei minori immigrati, regolari ed irregolari, nel ciclo primario e secondario

La circolare numero 2002-063 del 20 marzo 2002
, disciplina la modalità di iscrizione e di scolarizzazione degli studenti di nazionalità straniera del primo e, del secondo ciclo. Allo stato attuale, vista la legislazione in vigore, non è possibile effettuare alcuna distinzione fra gli studenti di nazionalità francese e quelli stranieri, si deve infatti assicurare ad entrambi, con le stesse modalità l’accesso all’istruzione pubblica. Questa circolare riprende l’articolo 131 del codice dell’istruzione francese ed inoltre ribadisce che, tale principio di uguaglianza nell’accesso è stato recepito dalla Francia
, conseguentemente alla ratifica della Convenzione internazionale relativa ai diritti del bambino del 20 novembre 1989. In questa circolare si specifica come non sia compito del Ministero dell’Istruzione controllare lo status giuridico dei minori stranieri che accedono al diritto all’istruzione, così come non è tra i compiti di questo ministero, informarsi sulla regolarità o irregolarità dei genitori di questi minori
.
La circolare n 89-548 del 2 agosto 1989 ha infatti riportato l’obbligo di possesso di una carta di soggiorno temporanea all’età di diciotto anni (dai sedici anni previsti precedentemente) 
. L’iscrizione di un alunno di nazionalità straniera in una scuola francese, qualunque sia la sua età, non può in nessun modo essere subordinata alla presentazione di un titolo di soggiorno. 
La possibilità di iscrizione universalmente riconosciuta, indipendentemente dallo status giuridico dell’alunno fa coincidere perfettamente la legislazione italiana del t.u. 286 del 1998, con la legislazione francese. Interessante è notare come in Italia non si sia ancora mai giunti a sollevare davanti ad un tribunale, sia esso amministrativo od ordinario, una problematica di tal tipo, che ha invece già letteratura giuridica in Francia. In Italia, dalle interviste raccolte
, non è ancora nota ad insegnanti e, spesso neanche a presidi o dirigenti scolastici, la possibilità di iscrizione dell’alunno clandestino. Probabilmente in Italia questo gap è dovuto alla confusione che la miriade di circolari crea nei soggetti deputati a svolgere il ruolo di insegnanti, presidi e direttori didattici, una confusione che potrebbe essere colmata a monte, attraverso una formazione chiara e lineare nella legislazione scolastica in materia. 
Le disposizioni legislative in Francia impongono, a chiunque abbia la potestà genitoriale
 di un minore, di assicurargli la possibilità di accedere all’istruzione scolastica.
In tal caso, la prova che il minore è sotto la tutela di una data persona, sia esso genitore o altro soggetto, può essere resa con ogni mezzo, infatti l’iscrizione presso la scuola francese non può dipendere dalla presentazione del soggetto che iscrive il minore di un atto di delegazione dell’autorità genitoriale. Se il minore si presenta solo e, sembra essere in difficoltà, si dovrà procedere secondo quanto previsto dalla legge
.
Per i minori stranieri di età superiore a 16 anni, sebbene l’articolo L 131 del code de l’éducation non preveda per loro l’obbligo scolastico, si tenta di assicurare loro la possibilità di accedere all’istruzione, tenendo conto ovviamente delle loro conoscenze della lingua francese e del livello scolastico raggiunto nei paesi di provenienza.

Le Conseil d'État
 ha stabilito che il rifiuto di un minore non in età di scolarizzazione, deve essere motivato dall’istituto scolastico, questo rifiuto può inoltre essere accettato anche per motivazioni pedagogiche.
Nel ciclo primario le disposizioni per l’iscrizione sono le stesse che per il ciclo secondario
, comunque è compito, in tal caso del sindaco, così come nel caso dei minori francesi, rilasciare il certificato di iscrizione, al posto del direttore della scuola, come accade nel ciclo secondario, per l’ammissione del minore alla scuola stessa. Tutti gli studenti francesi che hanno iniziato un ciclo di studi, hanno il diritto di poterlo portare a termine, così come, del resto anche tutti gli alunni stranieri che hanno iniziato un ciclo di studi hanno diritto a portarlo a termine
. Comunque il diritto a concludere il ciclo di studi iniziato non da la possibilità, all’alunno maggiore di anni 18, che proviene da paese non appartenente all’Unione Europea
, di ottenere il diritto di soggiorno per concludere il ciclo di studi. Infatti solo i soggetti maggiorenni appartenenti ad uno degli Stati dell’Unione Europea possono ottenere un titolo di soggiorno che permetta loro di concludere il loro ciclo di studi.
Un alunno straniero iscritto presso le scuole francesi ha il diritto di iscriversi agli esami. Essendo iscritti, gli alunni stranieri, dovranno presentare un certificato di iscrizione molto recente, con una fotografia autenticata dal preside della scuola che essi hanno frequentato
.

In caso di viaggio all’estero previsto da alcuni progetti e programmi scolastici, possono verificarsi alcune problematiche, soprattutto al passaggio delle frontiere, per quei minori immigrati che possono essere irregolari o regolari, ma privi di nazionalità francese
.
4.4 Metodologie d’inserimento dei minori immigrati nel sistema scolastico francese

La circolare n 2002-100 del 25 aprile 2002
 disciplina specificatamente le modalità di accoglimento dei minori stranieri ed immigrati nel sistema scolastico francese
.
Questa circolare prevede espressamente delle classi speciali, chiamate classes d’inititation nel ciclo primario e, classes d’accueil nel ciclo secondario, si tratta di classi nelle quali gli studenti stranieri che, il più delle volte, non conoscono per nulla la lingua francese, ricevono lezioni aggiuntive di francese come L2 e nelle quali, si tenta, di favorire la loro conoscenza della cultura francese attraverso la lingua. Questa metodologia viene considerata fondamentale per l’integrazione di questi studenti, si tratta di una scelta che si discosta da quella italiana, dove i minori stranieri vengono immediatamente inseriti nelle classi di minori autoctoni. I minori stranieri frequentano le lezioni in queste classi speciali solo per il periodo di tempo di cui necessitano per apprendere la lingua francese, una volta raggiunto un livello sufficiente al livello della classe che, stando alla loro età, ed al loro percorso scolastico precedente, dovrebbero frequentare, vengono inseriti nelle altre classi con gli alunni francesi.
Queste classi d’accueil o d’initiation, possono accogliere al massimo 15 alunni, se gli alunni d’accogliere sono un numero molto ristretto, la scuola ha l’onere di assumere alcuni insegnanti che introducano questi minori nel sistema scolastico francese, insegnando loro la lingua.
Queste misure di accoglienza sono state ideate fin dagli anni settanta, fin da allora sono state pensate ed ideate delle vere e proprie strutture nei colèges, nei lycées, così come i tutte le altre scuole, per accogliere questi minori, affinché l’impatto, con il nuovo sistema scolastico e con la nuova cultura, non fosse troppo traumatico.
Si tratta comunque di strutture nelle quali gli alunni stranieri trascorrono un periodo di tempo temporaneo, una sorta di periodo transito, nel quale essi possono apprendere la lingua che servirà loro come strumento per poter accedere agli altri corsi, per poter comprendere le lezioni di tutte le materie in lingua francese.
La circolare 2002-100 in questione, completa la circolare 2002-063 del 20 marzo 2002 che precisa le modalità di iscrizione degli alunni di nazionalità diversa da quella francese.
Questa circolare prevede un obbligo di accoglimento del minore straniero e di attivazione di tutte le modalità affinché l’integrazione del minore sia effettiva ed avvenga nel modo più rapido possibile.

La circolare n 2002-102 del 25 aprile 2002 prevede inoltre la realizzazione di centri d’informazione ed orientamento (CIO centres d’information et d’orientation) nelle scuole, nel collèges e nei lycées, facilitando la conoscenza delle regole e del funzionamento del sistema d’accueil sia per i minori, che per le loro famiglie.
Per rendere il più agevole possibile l’impatto con la nuova cultura e la conoscenza del sistema scolastico francese, sono previsti dei documenti in lingua originale, che vengono distribuiti agli studenti e alle loro famiglie.

In questa circolare vengono inoltre specificate le modalità d’informazione e di formazione dei genitori degli alunni. Il sistema educativo francese prevede inoltre, la possibilità per i genitori che non conoscano la lingua francese, di seguire dei corsi di francese come lingua seconda. Ai genitori degli alunni stranieri vengono spiegate tutte le possibilità che il sistema scolastico offre agli alunni, così come tutte le possibilità professionali che la frequentazione dell’una o dell’altra scuola possono comportare
.

Nell’ambito del ricongiungimento familiare, le procedure di pre-accoglimento dei minori e di accoglimento una volta che il minore è arrivato nel territorio francese, sono organizzate dall’Office des migrations internationales (OMI), esso rappresenta una prima possibilità per le famiglie stesse di prendere coscienza dei servizi che lo Stato offre loro, delle regole e del funzionamento di tali servizi.
La convenzione quadro del 7 marzo 2001 del Ministero dell’Istruzione nazionale,posta in essere in concerto con il Ministero del Lavoro ed il Ministero degli Affari Sociali prevede che i servizi dell’istruzione nazionale siano sempre presenti nei comitati dei dipartimenti locali che stilano i programmi ed i progetti di accoglimento degli alunni stranieri ed immigrati.
Gli obbiettivi fondamentali dei progetti di accoglienza sono: favorire l’apprendimento della lingua ed inoltre favorire al più presto l’integrazione nel ciclo di studi ordinario.

E’ inoltre indispensabile conoscere la situazione familiare dell’alunno ed eventuali disagi, nonché reperire informazioni sul sistema scolastico del suo paese di provenienza.

Importante risulta essere il collegamento fra gli insegnati delle classi d’accueil e gli insegnanti che invece accoglieranno i nuovi studenti nel ciclo ordinario. Le informazioni trasmesse dal docente della classe d’accueil al docente del ciclo ordinario dovranno tener conto: del profilo scolastico dello studente rilevato prima dell’accueil, e di quello rilevato successivamente.
Gli alunni stranieri che, nel loro Paese di provenienza, non avevano ancora ricevuto nessun tipo d’istruzione, vengono accolti in classi denominate classes d’accueil pour élèves non scolarisés antéroirment (CLA-NSA).

Le CLIN e le CLA, così come le CLA-NSA vengono finanziate direttamente dallo Stato, non rientrano dunque negli oneri economici delle 26 regioni (les accadémies).
In città, o nelle grandi zone rurali, le classes d’initation non dovrebbero essere localizzate in un solo complesso scolastico. 
Per gli alunni stranieri che frequentando le classes d’accueil o le classes d’initiation manifestano una conoscenza sufficiente della lingua francese è prevista la possibilità di frequentare uno o più corsi del ciclo ordinario, questa scelta didattico-metodologica favorisce la loro integrazione nel sistema scolastico francese.

Il sistema scolastico francese, a differenza di quello italiano, non inserisce immediatamente i minori immigrati nelle aule scolastiche con gli altri studenti autoctoni, o con gli altri studenti immigrati già inseriti da tempo, sceglie un’accoglienza che passa attraverso una prima separazione degli alunni stranieri e successivamente li integra nel ciclo di studi ordinario.
Si tratta di una scelta che, mira a far in modo che l’alunno straniero acquisisca una buona conoscenza della lingua francese e, possa comprendere il sistema scolastico francese nella sua struttura. Si tratta di una scelta che non passa attraverso un diretto dialogo interculturale, infatti solo successivamente, una volta inserito, dopo aver appreso la lingua francese, il minore straniero entrerà nella classe ordinaria e gli insegnanti del ciclo ordinario saranno chiamati, ad esempio, a trattare la storia e la geografia del paese di origine dell’alunno straniero.
5. La tutela contro le discriminazioni in Francia
5.1 Una lunga tradizione di lotta alla discriminazione
La Francia presenta una lunga tradizione di lotta alle discriminazioni, in particolar modo lotta alle discriminazioni razziali e religiose. Infatti gli stessi discorsi razzisti, sono stati proibiti e sanzionati in Francia fin dal 1881, grazie ad una legge del 29 luglio 1881, ripresa poi e rivista con la legge dell’1 luglio 1972.
Non si può non sottolineare, come già nel 1881 con una legge del 29 luglio, in Francia si era delineata la differenza fra gli atti di razzismo ed il discorso razzista, ed ancora, la diffusione del così detto razzismo implicito che, successivamente nel nostro secolo, alla luce del cammino del diritto su questo punto, può essere considerato una sorta di discriminazione indiretta.

Le discriminazioni su base razzista sono punite in Francia, grazie alla legge del 1972, anche se commesse contro una persona o un gruppo di persone per motivi di etnia, razza, religione, o di nazionalità
.
Interessante è sottolineare come già dal 1972, il legislatore francese abbia decretato come punibili le discriminazioni contro la nazionalità, così come lo stesso legislatore italiano ha previsto 26 anni dopo, per mezzo dell’articolo 43 del t.u. 286 del 1998
, si tratta di un’estensione rispetto a quanto previsto dalla direttiva europea 43 del 2000.
La tutela dell’individuo, la sua uguaglianza ed il suo diritto di essere libero ed uguale, è il fulcro del principio di egalité, fraternité et liberté che abitano la Costituzione francese fin dai suoi albori, cioè fin dal 1789.

Proprio nei luoghi pubblici questo principio di uguaglianza e di assoluta assenza di discriminazione basata sulla razza, l’etnia, la nazionalità e la religione, vede la sua piena tutela
.
La legge del 1972 tutela i gruppi di persone contro le discriminazioni
, riprendendo quanto previsto all’articolo 24 della legge del 29 luglio del 1881. Come verrà però indicato nel paragrafo seguente, l’individuo non è tutelato in quanto appartenente ad una etnia, in quanto professante una religione riconosciuta, ma è tutelato in quanto individuo.
In un primo momento, la giurisprudenza francese, non aveva considerato gli immigrati come groupes de personnes, successivamente però, la Cour de cassation rovesciò questa posizione nella sentenza del 24 giugno 1997
: 
«Les étrangers résidant en France, lorsqu’ils sont visés en raison de leur non - appartenance à la nation française, constituent un groupe de personnes rentrant dans les prévisions de l’article 24 de la loi du 29 juillet 1881, alinéa 6, incriminant la provocation à la discrimination, à la haine ou à la violence ».
L’ultima inchiesta svolta dalla commissione consultativa dei diritti dell’uomo, rimessa al Primo ministro il 16 marzo 2000, rivela che, il fenomeno del razzismo in Francia sta aumentando rispetto a quanto rilevato negli ultimi due anni (rapporto commissione 1998-1999).
Secondo un sondaggio infatti, più di sette persone su dieci si considerano più o meno razziste. Il 55% degli intervistati afferma :

« qu’aujourd’hui, en France, on ne se sent plus chez soi comme avant»
. 

Il fenomeno del razzismo viene considerato una pressante problematica anche a livello scolastico, per questo, nei programmi scolastici vengono introdotti specifici temi affinché gli alunni possano essere educati anche in ambiente scolastico ai principi di libertà e di uguaglianza, propri del cammino costituzionale francese che, dal 1789 ad oggi, continua ad essere il cardine del costituzionalismo francese.
Nei programmi didattici delle varie scuole statali delle 26 académies, deve essere specificatamente prevista l’educazione alla tolleranza
, attraverso modalità didattiche che possono variare, ma che sono poi sottoposte al vaglio del controllo degli ispettori statali. Questi devono controllare che i principi di libertà, eguaglianza e tolleranza siano rispettati anche da parte delle scuole private, questi ispettori possono anche controllare programmi e libri di testo, oltre che la stessa attività didattica degli insegnanti
. 
Il codice penale francese proibisce a chiunque eserciti un’autorità pubblica di fare delle discriminazioni, riconoscendo tutti i diritti consentiti dalla legge ad ognuno, in base alla sua appartenenza o non appartenenza ad un gruppo etnico, in base alla sua razza, nazionalità o religione. Questa norma è stata invocata contro un sindaco francese che si era rifiutato di ammettere dei minori nordafricani presso una scuola pubblica locale
.

5.2 Una protezione universale contro ogni forma di discriminazione .
In Francia le distinzioni razziali, etniche o fondate su motivi religiosi, sono state bandite dall’articolo 1 della Costituzione francese: 

»La France assure l’égalité devant la loi de tous les citoyens sans distinction d’origine, de race ou de religion».

Questo principio costituzionale ha portato in Francia la negazione dell’esistenza di minoranze identificate sulla base di caratteristiche etniche, religiose o razziali.

Le autorità francesi non ammettono infatti, nessun gruppo intermedio che si frapponga fra lo Stato e l’individuo, l’architettura dell’ordinamento francese riconosce ad ogni individuo l’esercizio dei diritti, ma gli rifiuta dei diritti particolari in quanto membro di un gruppo minoritario che, agli occhi dello Stato francese, non esiste
.

Da questo si deduce il perché dell’integrazione dei minori immigrati nel sistema educativo attraverso un primo inserimento in classi speciali, del resto, questa visione si sposa perfettamente con i cardini del sistema scolastico francese
: laicité, neutralité, per poter realizzare l’égalité, che rappresenta il fine dell’impianto costituzionalistico francese.

Infatti, la Francia, ha accompagnato la ratifica del patto sui diritti civili e politici
 con la seguente dichiarazione: 

»Le gouvernement français déclare, compte tenu de l’article 2 de la Consitution française
que l’article 27 n’a pas lieu de s’appliquer en se concerne la République française. ».

Per questa ragione, la Francia non ammette discriminazioni positive basate sulla razza, sulla religione o sull’etnia, poiché tali discriminazioni positive porterebbero ad un contrasto con i principi costituzionali sui quali l’ordinamento francese si fonda.

Da questo si deduce che gli immigrati in quanto tali non vengono considerati che singolarmente, la tutela contro ogni forma di discriminazione in Francia è legata al singolo individuo, non alla protezione di gruppi o di minoranze riconosciute, come invece avviene in Italia, grazie alla legge numero 482 del 1999.
Seguendo la stessa linea di principio di non interposizione di nessun gruppo, o minoranza, tra l’individuo e lo Stato, il presidente della Repubblica il 20 maggio 1999 basandosi sull’articolo 54 della Costituzione Francese
, ha deciso che la Carta europea delle lingue regionali o minoritarie, firmata a Budapest il 7 maggio 1999, comportava per la Francia delle clausole di incostituzionalità. Infatti l’articolo 1 della Costituzione francese ed il principio di unicità del popolo francese vietano: 

 «que soient reconnus des droits collectifs à quelque groupe que ce soit, définit par une communauté d’origine, de culture, de langue ou de croyance
».
Lo stesso Consiglio Costituzionale, chiamato a verificare la conformità costituzionale della Carta in questione, ha tracciato il limite fra l’ambito individuale e l’ambito collettivo, sostenendo che le minoranze culturali non possono in alcun modo considerarsi compatibili con la Costituzione francese
.
Questo, non significa comunque, ad esempio, che nel campo dell’istruzione l’insegnamento delle lingue regionali sia del tutto vietato, esistono infatti in Francia scuole nelle quali è possibile apprendere le lingue regionali, certo questo insegnamento non è obbligatorio, generalmente non viene impartito nelle scuole pubbliche. Il principio della non frapposizione di gruppi etnici, religiosi, linguistici fra lo Stato e l’individuo resta un principio ferme mais qui n’est pas absolu
.
Con l’articolo VI della Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino del 1789 nasceva il mito dell’uguaglianza dei diritti, concepiti come una uguaglianza assoluta di trattamento di tutti gli individui. Due secoli dopo, se l’uguaglianza dei diritti resta un principio incontestabile, la concezione di tale principio è mutata, evolvendo: la legge non è più la stessa per tutti gli individui, infatti, il rispetto del principio di uguaglianza non prevede più l’uniformazione della legislazione è può passare, al contrario, attraverso la differenziazione delle regole applicabili a certe categorie di individui.

L’ordinamento francese oggi amplia il principio contenuto nell’articolo VI della Dichiarazione del 1789, infatti il principio di uguaglianza non impone più di trattare tutti i membri della società allo stesso modo, ma prescrive quali devono essere le differenze di trattamento legittime:

»L’égalité a .deux faces: l’une interdite les discriminations illégitimes, l’autre autorise les discriminations justifiées
»
Quindi qualunque sia l’intenzione del legislatore, la discriminazione è per sua natura illegittima se si fonda su uno dei criteri proibiti dall’articolo 1 della Costituzione francese
.
La trasposizione delle direttive 43 e 78 del 2000 è avvenuta in Francia per mezzo della Loi ordinaire de modernisation sociale, 2002-73  du 17 janvier 2002
.
Questa legge comporta una creazione di un quadro generale favorevole all’uguaglianza di trattamento anche nell’ambito dell’istruzione, così come nel sostegno sociale ed economico agli stranieri, noto come aide social.
L’opinione pubblica sembra essere favorevole alle discriminazioni positive a favore degli immigrati
, e lo stesso Ministro degli Interni nel febbraio 1999, nel corso della suo discorso per l’apertura dei corsi nazionali di formazione della polizia nazionale, invitò a reclutare nella polizia coloro che rappresentano l’intera popolazione del territorio francese, mettendo in atto un sistema di pre-reclutamento, che permetta ai giovani che desiderano entrare in polizia, ma non posseggono ad esempio una buona conoscenza del francese per poter passare il concorso scritto, di beneficiare di una valutazione speciale, legata al livello da loro raggiunto nella lingua francese. Si tratta di una disposizione chiaramente in favore dei giovani stranieri, per lo più immigrati, eppure questa disposizione non si rivolge direttamente ai giovani in base alle loro origini etniche, ma non c’è alcun dubbio, che si rivolga per lo più ai giovani immigrati
.

Interessante per l’analisi dell’integrazione dei minori immigrati nella legislazione scolastica francese, sono le misure speciali previste per le ZEP: zone d’éducation prioritarie, nelle quali, misure di integrazione vengono rafforzate data l’alta percentuale di minori immigrati, per questo, ad esempio, si favoriscono i sussidi alle scuole per l’assunzione ed il pagamento di insegnanti per les classes d’accueil et les classes d’initiation.
Sono state anche stipulate delle convenzioni tra l’Institut d’études politiques de Paris (IEP) ed alcuni lycées situati nelle zones d’éducation prioritarie.
Non sono mancate, a riguardo, le contestazioni dell’opinione pubblica, e la questione è stata dibattuta anche a livello giuridico, poiché ci si è chiesti se la possibilità di accesso all’IEP per soggetti provenienti dalle ZEP non fosse strettamente legata alla loro condizione d’immigrés, in contrasto con il principio di égalité presente nel code de l’éducation française. Il legislatore aggirò questo ostacolo  introducendo l’articolo L 621-3 nel code de l’éducation , ammettendo il principio di reclutamento diversificato tra gli studenti del ciclo secondario.
Le Conseil Constitutionel
, ha riconosciuto validità costituzionale a tale articolo, se la sua applicazione si basa sull’esigenza costituzionale di rendere effettivo l’accesso all’istruzione
.
I casi sopra citati mettono in evidenza come di fatto, nel sistema francese, i trattamenti preferenziali basati sulle origini etniche o razziali, proibiti a priori dal testo costituzionale, vengono ad essere ricomposti in termini di eguaglianza di possibilità e non certo di risultato, dalla giurisprudenza e dal legislatore.
6. Il principio di laïcité nell’ambito dell’istruzione.
La legge sull’orientamento dell’istruzione, del 10 luglio 1989, all’articolo 10, stabilisce il diritto degli alunni delle scuole di primo e di secondo grado, di godere della libertà di informazione e di espressione, rispettando il pluralismo ed il principio di neutralità.
Il principio di neutralità ha assunto il ruolo di principio portante dell’istruzione pubblica da sempre, esso determina l’impossibilità, da parte dell’istruzione pubblica stessa, di prendere qualsiasi posizione nelle questioni confessionali o politiche
.

Le scuole pubbliche francesi dunque, sono caratterizzate da una rigida neutralità e questo discende dai numerosi tentativi iniziati fin dal 1880, per formulare une morale laïque, che potesse sostituire la religione come base per l’insegnamento della morale.

La neutralità della scuola pubblica implica la necessità di insegnare solo contenuti che si basano sulla pura conoscenza e sulla tecnica. 
Louis Legrand sostiene che, un’interessante soluzione per riscoprire una laicità positiva, potrebbe essere un’insieme di valori radicati in una prospettiva umanistica che possa essere insegnata con fiducia a tutti gli studenti di una società pluralistica
.
6.1 La legge n 2004-228 del 15 marzo 2004
Il 17 dicembre 2003, il presidente della Repubblica Jecques Chirac, pronunciò un discorso alla nazione riguardo al “principe de la laïcité dans la République”
:

»Le débat sur le principe de laïcité résonne au plus profond de nos consciences. Il renvoie à notre cohésion nationale, à notre aptitude à vivre ensable, à notre capacité à nous réunir sur l’essentiel.

La laïcité est insert dans nos traditions. Elle est au cœur de notre identité républicaine. Il ne s’agit aujourd’hui ni de la refonder, ni d’en modifier les frontières. Il s’agit de la faire vivre en restant fidèle aux équilibres que nous avons su inventer et aux valeurs de la République (…)»
Il presidente della Repubblica Francese proseguì il suo discorso sottolineando proprio l’importanza del principio di laicità e di neutralità per i minori immigrati: “Faire vivre l’égalité de chances, c’est aussi redonner toute sa force à notre tradition d’intégration en nous appuyant sur les réussites déjà acquises, mais aussi en refusant l’inacceptable.
Beaucoup des jeunes issus de l’immigration, dont le français est la langue maternelle, et qui sont, la plupart du temps, de nationalité française, réussissent et se sentent à l’aise dans une société qui est la leur. Ils doivent être reconnus pour ce qu’ils sont. Pour leur capacité, leur parcours, leur mérite. Ils veulent exprimer leurs succès, leur soif d’agir, leur insertion, leur pleine appartenance à la communauté nationale»
Da questo discorso emerge l’esplicita volontà d’integrazione dei minori immigrati attraverso la loro piena assimilazione nella communauté nationale française. 
La legge n 2004-228 del 15 marzo 2004
, ha ricevuto, sul piano strettamente politico, un assenso unanime dal quale si deduce che questa legge è stata voluta da quasi tutte le forze politiche
.
I lavori preparatori di tale legge sono stati affidati alla commissione di nomina presidenziale: Commission de réflexion sur l’application du principe de laïcité , conosciuta come Commission STASI, dal nome del suo presidente, il Mèdiateur de la Rèpublique Bernard Stasi.

La Commissione STASI vede nella laicità un principio universale e, allo stesso tempo, giuridico-costituzionale, su cui si deve fondare l’État.

Luc Ferry, ministro della gioventù e dell’istruzione nazionale sostenne, in un discorso tenuto all’Assemblea nazionale il 6 febbraio 2003, come il principio di laicità non debba essere letto nel senso di diritto alla differenza e, come esso non debba neanche essere configurato come una delle manifestazioni del principio di eguaglianza, poiché la visione della repubblica francese della persona umana prescinde da ogni connotazione ideologica, etnica , religiosa, linguistica e culturale
.

L’eliminazione di ogni gruppo o minoranza che si possa frapporre fra lo Stato e l’individuo, non lascia immuni i gruppi di fedeli che aderiscono per esempio alla religione mussulmana. Il caso del foulard islamico rappresenta una sorta di climax di un lungo processo di negazione di tutela e, di cittadinanza costituzionale ai gruppi, alle culture diverse da quella francese ed alle minoranze. Questo fenomeno tocca soprattutto gli immigrati, quelli islamici nel caso del foulard islamico
, ma allo stesso modo anche gli ebrei. 
Si tratta di una scelta politica, ideologica e giuridica che impone, a chi approda in Francia, spesso per richiedere il diritto d’asilo, la negazione totale di tutto ciò che forma la sua identità, in nome di una neutralità passiva/oppressiva, con la quale si agisce per un’uguaglianza che resta di fatto formale, poiché impedisce a questi soggetti di preservare ciò che sono e li obbliga, a sottomettersi al principio di laicità sul quale si basa l’unità nazionale.
La circolare n MENG0401138C
, del Ministero dell’istruzione, afferma che la legge 2004-228 si applica a tutte le scuole pubbliche:

“dans les écoles, les collèges et les lycées publics, le port de signes ou tenues par lesquels les élèves manifestent ostensiblement une appartenance religeuse est interdit
”.
Nella circolare si afferma che i simboli religiosi ostensibili sono quelli che, se indossati, possono mettere immediatamente in rilievo un’appartenenza religiosa
. 
Tale punto si riferisce espressamente ai simboli delle tre religioni monoteiste: il foulard della religione islamica, la kippa della religione ebraica e la croce della religione cristiana. Non vi rientrerebbero dunque i simboli che non ostentano visibilmente un’appartenenza religiosa, questo, del resto, appare anche dalla stessa lettera della legge n 2004-228.
Il Ministro dell’educazione, nella circolare n MENG0401138C, distingue i simboli ostensibili per natura, come la kippa ebraica, ed i simboli ostensibili per destinazione, quei simboli che di per sé non hanno natura confessionale, ma ai quali comunemente viene ad essere attribuito un significato religioso. Questo secondo riferimento è stato inserito per evitare che venissero indossati abiti od oggetti che, in un qual modo, potessero sostituire quelli proibiti per natura, come potrebbe essere una bandana, al posto della kippa o del foulard. 
Per parte della dottrina invece, tale legge, ha il merito di porre tutte le religioni sullo stesso piano e di rappresentare un valido esempio del principio di non discriminazione
.
Resta però irrisolto l’interrogativo sull’estensione di un divieto che colpisce la libertà individuale, nella molteplicità delle sue manifestazioni e che dà facoltà all’amministrazione di intromettersi in una materia che, il principio di laicità stesso sottrae ad un simile intervento
.
Il problema dell’esposizione dei simboli religiosi nell’ordinamento francese viene, a differenza di quanto accade nell’ordinamento italiano, con la questione del crocefisso nelle aule scolastiche
, a toccare la sfera personale dell’individuo, infatti il legislatore francese ha accomunato simboli diversi se si considera l’aspetto del collegamento personale. Il velo islamico coinvolge non solo l’aspetto religioso, ma tutta una serie di aspetti culturali legati all’identità personale, all’autodeterminazione ed alla sessualità. Tale legge lede il principio di non discriminazione uomo-donna, poiché, nel caso dei fedeli della religione islamica è la donna ad indossare il foulard, ma ancora di più si tratta di una legge che può creare forti discriminazioni all’interno dello stesso genere femminile, poiché può essere causa di esclusione all’interno delle comunità islamiche, per le donne che scelgono di non indossare più il velo. Se si considera inoltre che, le studentesse che a causa di tale legge non possono indossare il velo a scuola, sono delle minorenni, la discriminazione in tal caso può anche assumere la connotazione di lesione del loro diritto all’istruzione. Infatti, nel caso in cui i genitori impediscano loro di recarsi a scuola, tale legge può comportare maltrattamenti da parte della comunità islamica d’appartenenza, posso presentarsi situazioni di violenza e pressione psicologica che, senza alcun dubbio, ledono alla salute psico-fisica del minore e ne impediscono un sereno percorso educativo. Un’altra grave conseguenza di tale legge è la possibile scelta, da parte dei genitori maggiormente integralisti, di sottrarre i minori all’istruzione pubblica, scegliendo le scuole islamiche, non statali e quindi, scuole nelle quali la legge 2004-228 non opera, ma comunque sovvenzionate dallo Stato, il rischio è di creare fenomeni di segregazionismo e di divisione etnica, che vanno comunque contro la creazione di un popolo francese e di una nazione unita
.
L’introduzione della legge 2004-228 rispetta perfettamente i principi della repubblica francese di égalité devant la loi, liberté individuelle, laïcité de l’enseignement public, liberté d’expression e liberté de l’enseignement, però poi, nei punti successivi, il riferimento ad indumenti che per natura e destinazione rimandino ad una qualche religione, sembra essere fortemente lesivo del diritto di libertà personale dell’alunno
.
Il legislatore francese probabilmente avrebbe potuto distinguere fra l’esposizione dei simboli religiosi nei locali pubblici (come l’affissione del crocefisso alle pareti delle aule scolastiche) che, stando alla lettera dei principi citati, dovrebbe essere vietata e, la manifestazione del proprio credo religioso attraverso ciò che si indossa, comportamento che rientra, senza alcun dubbio, nella sfera individuale e per questo, stando al principio costituzionale della liberté individuelle, principio che dovrebbe essere appunto costituzionalmente garantito.

La Corte Costituzionale non ha però impugnato la legge 2004-228 riconoscendole, con tale omissione, una sorta di costituzionalità implicita
. 
Il rapporto  fra la libertà di manifestazione del pensiero ed il diritto all’istruzione, che, come è stato ribadito più volte, è universalmente riconosciuto nell’ordinamento francese a tutti i minori di sedici anni, è molto delicato, difficilmente tracciabile o, per meglio descriverlo: si tratta di un rapporto che è stato continuamente tracciato e ridisegnato dalla giurisprudenza amministrativa francese e che, probabilmente, risente ancora oggi di una certa fragilità, frutto della latente consapevolezza che si tratti di un rapporto che difficilmente può ricomporsi in un bilanciamento equilibrato di interessi
.

Si tratta di un rapporto che, dopo la legge 2004-228, assume una configurazione più rigida. Il principio di liberté infatti, viene ad assumere anche la conformazione di principe d’interdiction
. Proprio l’aumento degli immigrati di origine mussulmana ha fatto chiaramente suonare il campanello d’allarme portando il governo francese alla stesura ed alla approvazione della legge 2004-228, che resta, di fatto, una legge che colpisce per lo più i fedeli di religione islamica
.
L’ordinamento francese fino al 1989
 aveva completamente ignorato l’Islam e l’alta percentuale di mussulmani presenti in Francia
. 
L’immigrazione in Francia assume oggi caratteri duraturi e questo spaventa l’opinione pubblica francese, che vede, nell’immigrazione delle popolazioni di religione mussulmana e, nella adesione all’Unione Europea, due pericoli per l’unità, l’integrità e la libertà della Nation française
.
Come sottolinea Marina Calamo Specchia
, la legge 2004-228 rischia di essere un esempio pericoloso di normativizzazione del principio di laïcité, trasformandolo in una sorta di laicità integralista che, non mira alla garanzia del pluralismo, della coesione sociale, ma lede alla garanzia delle libertà fondamentali, portando così la laicità stessa ad essere da principio di integrazione, a laicismo integrale, nascondendo, sotto il baluardo dell’egalité formale davanti alla legge, il pericolo dell’intolleranza legalizzata
.
7.Valutazioni

Il modello francese, a differenza di quello italiano, non si può considerare promozionale
, si tratta di un modello neutro che tenta, attraverso la negazione di ogni frapposizione fra l’individuo e lo Stato, di rendere effettivi i principi di liberté, égalité e neutralité propri della repubblica francese.
Gli esempi tratti dall’ordinamento francese evidenziano le divergenze, per quanto concerne il trattamento delle diversità etnico-linguistiche e religiose, fra il modello francese e quello italiano
. 

In entrambi gli ordinamenti le discriminazioni basate sulle differenze razziali, etniche e religiose vengono condannate. 

Nell’ordinamento italiano però, le azioni positive sono espressamente previste
, quindi il trattamento ragionevolmente diverso di situazioni diverse viene ad essere possibile anche in virtù dell’accettazione delle minoranze e delle diversità dei gruppi che si frappongono fra l’individuo e lo Stato. Diverso il caso dell’ordinamento francese, che ammette solo le discriminazioni basate su fattori neutri
 e, sembra non accettare nessuna norma che preveda espressamente dei trattamenti diversificati, che contrastino apparentemente con il principio costituzionale portante di lacité. Dall’analisi più approfondita emerge che il risultato di due modelli, che si basano su fondamenta per gran parte diverse, è lo stesso, poiché di fatto, il ricomporsi della possibilità di trattamento differente di situazioni fra loro diverse (la possibilità di esami scritti a livello diversificato per accedere alla polizia nazionale, accesso tutelato da accordi all’IEP per gli studenti delle zones d’éducation prioritarie) affinché si possa rendere concreta l’égalité de chances, si manifesta anche nell’ordinamento francese.
L’assimilazione francese non è imposta, ma è comunque nascosta in un modello d’integrazione che, dietro alla lettera di un principio di libertà laico ed assoluto, nasconde l’impossibilità concreta di mantenere la propria diversità rispetto alla cultura francese. Questo emerge dal combinato disposto tra la Costituzione francese e la lettera della legge 2004-228.

Non esiste nessun chiaro ed esplicito riferimento, nella legislazione scolastica francese, all’educazione interculturale come strumento e fine dell’istruzione, ciò discosta la scelta adottata nel modello italiano, da quella posta in essere dal modello francese che legge, nella possibilità di francofonizzare l’alunno immigrato, un giusto ed equilibrato strumento d’integrazione.

Dalla legge 2004-228 emerge chiaramente come sia difficile un effettivo ribilanciamento degli interessi dei francesi autoctoni con quelli degli immigrati che, anche se detentori della nazionalità francese, posseggono tradizioni, usi e costumi, che si discostano da quelli francesi
. Ecco dunque i timori del governo francese che, oltre a negare qualsiasi manifestazione esteriore della propria appartenenza ad una fede religiosa, indurisce la politica sull’immigrazione prospettando una sorta di selezione a seconda della necessità lavorativa francese.

Il diritto all’istruzione del minore immigrato, qualunque sia il suo status è un diritto che non viene negato, anzi, viene riconosciuto e tutelato dalla possibilità di accedere gradatamente al sistema scolastico francese grazie alle classes d’accueil et d’initiation. Anche altri strumenti, come la formazione degli insegnanti affinché siano preparati per far fronte alla difficoltà dei minori immigrati, i finanziamenti alle ZEP (zones d’éducation prioritaire), evidenziano la volontà di assicurare a questi minori stranieri il diritto all’istruzione. 
Importante è però guardare, non solo al riconoscimento di un diritto, ma anche ai mezzi ed ai modi attraverso i quali, questo viene ad essere reso effettivo. 
La legge 2004-228, l’interpretazione del principio di laïcité come strumento di discriminazione fra i fedeli di religioni diverse ed ancora fra fedeli professanti una stessa religione, la potenziale minaccia alla sfera della libertà individuali per timore del fenomeno dell’immigrazione prevalentemente di matrice mussulmana, evidenziano la necessità di un nuovo riassetto degli equilibri, affinché l’effettività di alcuni diritti e principi, non vada a ledere altri diritti ed altri principi egualmente tutelati
.
Il presidente della Repubblica francese, nel suo discorso introduttivo alla legge 2004-228, ha evidenziato la volontà di promuovere l’égalité des chances, non tanto l’uguaglianza di risultato. Recenti studi sull’accesso al mondo lavorativo e il rendimento nel corso della carriera scolastica, nel sistema scolastico francese
, hanno messo in evidenza come, nella realtà dei fatti, i minori immigrati, così come i minori appartenenti alle classi svantaggiate, generalmente non ottengono buoni rendimenti scolastici, questo comporta, troppo spesso, una loro esclusione dalle attività lavorative maggiormente remunerate e dai gradi più elevati di formazione dopo il ciclo secondario.

Questo aspetto pone un interrogativo sull’efficacia di un’integrazione che passa attraverso un’assimilazione della lingua, della cultura e dei valori dell’État français. Ci si chiede infatti, se questo tipo di integrazione renda effettivamente eguali minori autoctoni e minori immigrati in una prospettiva di lungo periodo.
La Francia si trova oggi, ormai alle soglie della terza generazione di immigrati che non sono più tali, ma sono ormai francesi, francesi però spesso solo formalmente, poiché di fatto, le diversità etniche, linguistiche e religiose dei loro genitori, sono state tramandate loro, essi però sono chiamati a viverle unicamente nella sfera privata, affinché il loro esercizio non leda la laicità sovrana della sfera pubblica. Proprio questo difficile confine fra la tutela della sfera pubblica e la lesione della sfera privata, deve essere rivisto, ripensato, riesaminato in una prospettiva di equo bilanciamento degli interessi, nella consapevolezza che, il diritto all’istruzione, dovrebbe forse anche poter vivere della libertà individuale della sfera privata, poiché ricordando Pototschnig, il centro dell’istruzione e dell’azione educativa, il fine ultimo resta il minore, non lo Stato, non la sfera pubblica
.
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� Evolution de la population étrangère en France depuis le début du siècle 


1906 : 2,7 % d'étrangers en France, soit 1, 05 million de personnes


1921 : 4 % d'étrangers en France, soit 1, 53 million de personnes


1931 : 6,58 %, soit 2, 7 million personnes


1946 : 4,32 %, soit 1, 7 million de personnes


1975 : 6,54 %, soit 3, 44 million de personnes


1999 : 5,6 %, soit 3, 26 million de personnes


Source : INSEE. Dal sito � HYPERLINK "http://www.vie-publique.fr" ��www.vie-publique.fr� , data ultima verifica luglio 2005.


� Si è cittadini francesi se si possiede la nazionalità francese, regolata nell’ordinamento francese da “Code civil, Chapitre III De l'acquisition de la nationalité française.


Section 1 Des modes d'acquisition de la nationalité française


Paragraphe 1 Acquisition de la nationalité française à raison de la filiation � HYPERLINK "http://www.legifrance.gouv.fr/WAspad/VisuArticleCode?commun=&code=&h0=CCIVILL0.rcv&h1=2&h3=12" �(Article 21)� a


Paragraphe 2 Acquisition de la nationalité française à raison du mariage � HYPERLINK "http://www.legifrance.gouv.fr/WAspad/VisuArticleCode?commun=&code=&h0=CCIVILL0.rcv&h1=2&h3=13" �(Articles 21-1 à 21-6)� 


Paragraphe 3 Acquisition de la nationalité française à raison de la naissance et de la résidence en France � HYPERLINK "http://www.legifrance.gouv.fr/WAspad/VisuArticleCode?commun=&code=&h0=CCIVILL0.rcv&h1=2&h3=14" �(Articles 21-7 à 21-11)� 


Paragraphe 4 Acquisition de la nationalité française par déclaration de nationalité � HYPERLINK "http://www.legifrance.gouv.fr/WAspad/VisuArticleCode?commun=&code=&h0=CCIVILL0.rcv&h1=2&h3=15" �(Articles 21-12 à 21-14)� 


Paragraphe 5 Acquisition de la nationalité française par décision de l'autorité publique � HYPERLINK "http://www.legifrance.gouv.fr/WAspad/VisuArticleCode?commun=&code=&h0=CCIVILL0.rcv&h1=2&h3=16" �(Articles 21-14-1 à 21-25-1)� 


Paragraphe 6 Dispositions communes à certains modes d'acquisition de la nationalité française � HYPERLINK "http://www.legifrance.gouv.fr/WAspad/VisuArticleCode?commun=&code=&h0=CCIVILL0.rcv&h1=2&h3=17" �(Articles 21-26 à 21-27)� 


Section 2 Des effets de l'acquisition de la nationalité française � HYPERLINK "http://www.legifrance.gouv.fr/WAspad/VisuArticleCode?commun=&code=&h0=CCIVILL0.rcv&h1=2&h3=18" �(Articles 22 à 22-3)� 


� Anche nell’ordinamento francese la maggiore età coincide con il compimento del diciottesimo anno. Article 388 de la loi du 26 mars 1803 promulguée le 5 avril 1803), loi nº 74-631 du 5 juillet 1974 art. 1 Journal Officiel du 7 juillet 1974.: «Le mineur est l'individu de l'un ou l'autre sexe qui n'a point encore l'âge de dix-huit ans accomplis.».


� Article 21-7(Loi nº 98-170 du 16 mars 1998 art. 2 Journal Officiel du 17 mars 1998 en vigueur le 1er septembre 1998):«Tout enfant né en France de parents étrangers acquiert la nationalité française à sa majorité si, à cette date, il a en France sa résidence et s'il a eu sa résidence habituelle en France pendant une période continue ou discontinue d'au moins cinq ans, depuis l'âge de onze ans.�Les tribunaux d'instance, les collectivités territoriales, les organismes et services publics, et notamment les établissements d'enseignement sont tenus d'informer le public, et en particulier les personnes auxquelles s'applique le premier alinéa, des dispositions en vigueur en matière de nationalité. Les conditions de cette information sont fixées par décret en Conseil d'Etat.».


� Dossier febbraio 2005, dal sito � HYPERLINK "http://www.vie-publie.fr" ��www.vie-publie.fr� , data ultima verifica luglio 2005.


� P. Basso e F. Perocco, (a cura di), Gli immigrati in Europa, disuguaglianze, razzismo, lotte, Franco Angeli, Milano, 2003, 204.


� P. Basso e F.Perocco, (a cura di), Gli immigrati in Europa, disuguaglianze, razzismo, lotte, Franco Angeli, Milano, 2003, 192-193.


� Conseil Cosméticienne, Décision n 93-325 du 13 août 1993, pubbliée au J.O. du 18 août 1993. «L’asile costitutionel est directement intégrée au droit positif».


� Giovanni Tortora in Dizionario Giuridico, Italiano-Francese,Francese.Italiano, Giuffré Editore, Milano 1991, Hébergement: droit d’hébergement : diritto d'alloggio. Si deve per altro ricordare che dopo i recenti attentati terroristici a Londra del 7 luglio 2005, il governo francese ha deciso di sospendere temporaneamente i trattati di Schengen nel territorio francese, si veda a proposito il sito: � HYPERLINK "http://www.legifrance.gouv.it" ��www.legifrance.gouv.it�, data ultima verifica luglio 2005.


� V. Fabre-Alibert, «L’entrée et le séjour des étrangers en France depuis la loi du 11 Mai 1998: De l’immigration à l’intégration?», in Revue trimestrielle des droits de l’homme, Numéro spécial, janvier1999, 220.


� «La législation en vigueur», dal sito � HYPERLINK "http://www.vie-publie.fr" ��www.vie-publie.fr�, data ultima verifica luglio 2005.


� Loi du 26 novembre 2003 relative à la maîtrise de l’immigration, au séjour des étrangers en France et à la nationalité.


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.vie-publie.fr" ��www.vie-publie.fr� , data ultima verifica luglio 2005.


� Office français de protection des réfugiés et apatrides, la cui istituzione era già prevista negli articoli dal 31 bis al 32 bis dell’ordinanza 452658 del 2 novembre 1998, poi trasferiti nella legge n 52 893, che diviene legge “sul diritto d’asilo”, trasferito poi nella legge 98 349 del 1998.


� Soprattutto contro i matrimoni noti in Francia come mariages de complaisance, i matrimoni di favore contratti da cittadini francesi con stranieri affinché questi ultimi possano ottenere la nazionalità francese.


� Da questa osservazione del ministro emerge chiaramente la considerazione dei flussi migratori come funzionali all’economia del paese di accoglienza, cfr P. Basso e F. Perocco, (a cura di), Gli immigrati in Europa, disuguaglianze, razzismo, lotte, Franco Angeli, Milano, 2003.


� Dati dell’Osservatorio statistico dell’immigrazione les estimations de l’Observatoire statistique de l’immigration (2005).


� Con il termine legale s’intende la percentuale di immigrati regolari, non clandestini.


� Le misure di sicurezza adottate dopo l’attentato di Londra,7 luglio 2005, che prevedono il rafforzamento della polizia di frontiera a fronte del pericolo del terrorismo, l’irrigidimento delle procedure dell’espulsione soprattutto in Italia (si vedano in particolar modo le misure adottate dal Ministro degli Interni Pisanu per la sicurezza ed il mantenimento dell’ordine pubblico di fronte al pericolo di attentati terroristici), giocano sicuramente a sfavore della possibilità degli immigrati, specie se clandestini, di poter ottenere permessi di soggiorno o di vedersi riconosciuta la domanda di asilo.


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.vie-publie.fr" ��www.vie-publie.fr� , data ultima verifica luglio 2005.


� CODE CIVIL, Article 21-7 (Loi nº 98-170 du 16 mars 1998 art. 2 Journal Officiel du 17 mars 1998 en vigueur le 1er septembre 1998) «Tout enfant né en France de parents étrangers acquiert la nationalité française à sa majorité si, à cette date, il a en France sa résidence et s'il a eu sa résidence habituelle en France pendant une période continue ou discontinue d'au moins cinq ans, depuis l'âge de onze ans. Les tribunaux d'instance, les collectivités territoriales, les organismes et services publics, et notamment les établissements d'enseignement sont tenus d'informer le public, et en particulier les personnes auxquelles s'applique le premier alinéa, des dispositions en vigueur en matière de nationalité. Les conditions de cette information sont fixées par décret en Conseil d'Etat.».


� cfr E. Damiano, Homo migrans- discipline e concetti per un curricolo di educazione intercolturale a prova di scuola, Franco Angeli, Milano, 2002.


� M. Hugues Fulchiron, Séance du 3 décembre 1999, Présidente de M. Jaques LEMONTEY, La place de la volonté individuelle dans le droit français de la nationalité, en Droit International privé, Travaux du Comité français de doit international privé, édition A.Pedone, Années 1998-1999, 1999-2000, 180.


� cfr E. Damiano, Homo migrans- discipline e concetti per un curricolo di educazione intercolturale a prova di scuola, Franco Angeli, Milano, 2002.


� dal sito � HYPERLINK "http://www.euryduce.org" ��www.euryduce.org�, data ultima verigica luglio 2005, “Integrating Immigrant children into schools in Europe” France national descriprion 2003-2004. Il minore figlio di immigrati nato in Francia acquisisce la nazionalità francese al momento della nascita e può rinunciarvi alla maggiore età, mentre il minore che risiede sul territorio francese regolarmente da cinque anni la acquista automaticamente.


� Cfr dal sito � HYPERLINK "http://www.vie-publie.fr" ��www.vie-publie.fr� data ultima verifica luglio 2005. Gli immigrati francesi di prima e seconda generazione sono per lo più persone provenienti da paesi che in passato sono stati colonie Francesi e dove comunque oltre alle lingue autoctone si parla il francese. Di fatto dunque il problema delle differenze linguistiche fra immigrati ed autoctoni è di gran lunga inferiore in Francia rispetto agli altri paesi europei. 


� cfr M. Hugues Fulchiron, Séance du 3 décembre 1999, Présidente de M. Jaques LEMONTEY, La place de la volonté individuelle dans le droit français de la nationalité, en Droit International privé, Travaux du Comité français de doit international privé, édition A.Pedone, Années 1998-1999, 1999-2000


� SÉNAT SESSION ORDINAIRE N°130 DE 2004-2005. Annexe au procès-verbal de la séance du 17 décembre 2004.


� Sénat, Session Ordinaire n 130 de 2004-2005: »En ce qui concerne les centres de rétention, le placement des mineurs y est de plus en plus fréquent, le phénomène est même en train de se banaliser. Ceci s'explique notamment par le fait que lorsque des parents étrangers sont placés en rétention pour l'exécution d'une mesure d'éloignement les concernant, les enfants mineurs peuvent également être placés dans le même lieu de rétention pour ne pas séparer la famille en attendant le départ».


� Sénat, Session Ordinaire n 130 de 2004-2005:» Le placement des enfants en rétention et leur reconduite à la frontière avec leurs parents est un problème juridique mais aussi humain, dans des centres qui sont loin d'être conformes à la réglementation en vigueur».


� Secondo il codice dell’istruzione francese il diritto all’istruzione spetta ai minori immigrati, e secondo l’ordinanza 549 del 2000 spetta anche agli immigrati irregolari.


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.anafe.org" ��www.anafe.org� , data ultima verifica luglio 2005.


� Sénat, Session Ordinaire n 130 de 2004-2005:»Concrètement, il n'est pas rare que les enfants partagent le lit - ou le matelas - de leurs parents, tous les centres de rétention ne prévoyant pas des espaces réservés aux parents et à leurs enfants. Sans compter que plusieurs centres ne disposent toujours d'aucune possibilité de promenade ou d'aires de jeux. Il est difficilement acceptable que des enfants passent des journées entières sans pouvoir jouer ou tout simplement sortir prendre l'air ».


� Sénat, Session Ordinaire n 130 de 2004-2005:»Par ailleurs, les conditions générales de rétention se sont particulièrement dégradées depuis les récentes politiques en matière d'immigration. Il est évident que l'allongement du délai de rétention, porté à 32 jours depuis la loi du 26 novembre 2003 au lieu de 12 précédemment, a un impact sur les conditions de vie dans ces centres. Aujourd'hui, elles sont caractérisées par le surpeuplement, la promiscuité, la dégradation des locaux ou bien encore les violences. Dans ces conditions, la sécurité des plus vulnérables, tels que les femmes et les enfants, ne peut même plus être garantie. Les conséquences de ce surpeuplement et de cette promiscuité sont évidentes : harcèlement, prostitution, ou encore isolements forcés. Le séjour en rétention est devenu une épreuve particulièrement traumatisante pour les enfants».


� Sénat, Session Ordinaire n 130 de 2004-2005:» 2. Les mineurs retenus sont victimes d'un vide juridique. Le placement des enfants en rétention est un problème humain ; il est aussi un problème juridique. En effet, la loi française, et notamment l'article 26 modifié de l'ordonnance du 2 novembre 1945, stipule que « l'étranger mineur de dix-huit ans ne peut faire l'objet ni d'un arrêté d'expulsion, ni d'une mesure de reconduite à la frontière ». Il ne devrait donc a fortiori pouvoir être placé dans un centre de rétention. Malheureusement, la pratique fait que les enfants ne sont pas séparés de leurs parents si ceux-ci sont placés en rétention, alors qu'ils ne font pas eux-mêmes l'objet d'une mesure d'éloignement. Ils se trouvent de fait dans un vide juridique total.».


� dal sito � HYPERLINK "http://www.anafe.org" ��www.anafe.org�,. Extraits du rapport : Anafé, data ultima verifica luglio 2005. » La zone des enfants perdus - Mineurs isolés en zone d’attente de Roissy – Analyse de l’Anafé du 1er janvier 2004 au 30 septembre 2004.


Le dispositif de protection de l’enfance a parfaitement vocation à s’appliquer aux mineurs placés en zone d’attente. Le juge des enfants, compétent en matière d’enfance en danger, peut être saisi sur le fondement des articles 375 et suivants du code civil, relatifs à l’assistance éducative. Il doit intervenir lorsque la santé, la sécurité ou la moralité d’un mineur sont en danger ou si les conditions de son éducation sont gravement compromises. Ce magistrat peut alors prendre toute mesure de protection qui apparaît nécessaire au regard de la situation de l’enfant et notamment prononcer une mesure de placement auprès de l’Aide sociale à l’enfance (ASE).».


� Code civil français, art 375 (Loi nº 70-459 du 4 juin 1970 art. 1 Journal Officiel du 5 juin 1970 en vigueur le 1er janvier 1971),(Loi nº 86-17 du 6 janvier 1986 art. 51 Journal Officiel du 8 janvier 1986),(Loi nº 87-570 du 22 juillet 1987 art. 20 Journal Officiel du 24 juillet 1987) «Si la santé, la sécurité ou la moralité d'un mineur non émancipé sont en danger, ou si les conditions de son éducation sont gravement compromises, des mesures d'assistance éducative peuvent être ordonnées par justice à la requête des père et mère conjointement, ou de l'un d'eux, de la personne ou du service à qui l'enfant a été confié ou du tuteur, du mineur lui-même ou du ministère public. Le juge peut se saisir d'office à titre exceptionnel. Elles peuvent être ordonnées en même temps pour plusieurs enfants relevant de la même autorité parentale. La décision fixe la durée de la mesure sans que celle-ci puisse, lorsqu'il s'agit d'une mesure éducative exercée par un service ou une institution, excéder deux ans. La mesure peut être renouvelée par décision motivée.».


� dal sito � HYPERLINK "http://www.anafe.org" ��www.anafe.org�,. Extraits du rapport : Anafé data ultima verifica luglio 2005. » La zone des enfants perdus - Mineurs isolés en zone d’attente de Roissy – Analyse de l’Anafé du 1er janvier 2004 au 30 septembre 2004».


� Dati in riferimento al censimento del 1999, dal sito � HYPERLINK "http://www.eurydice.org" ��www.eurydice.org�, data ultima verifica luglio 2005.


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.education.gouv.fr" ��www.education.gouv.fr� , data ultima verifica luglio 2005.


� Nel 1985 si registrava una percentuale del 10.5% nel ciclo primario, mentre nel 1990 si registrava una percentuale del 7.5% nel ciclo secondario. La diminuzione notevole è legata all’acquisizione da parte di molti minori immigrati della cittadinanza francese poiché gli stessi genitori ad esempio dopo cinque anni di stabile residenza l’hanno acquisita. Al di là dell’irrigidimento delle politiche sull’immigrazioni (cfr P. Basso e F. Perocco, (a cura di), Gli immigrati in Europa, disuguaglianze, razzismo, lotte, Franco Angeli, Milano, 2003.) resta la maggiore facilità nell’acquisizione della cittadinanza in Francia rispetto ad esempio in Italia.


� Dal sito: � HYPERLINK "http://www.eurydice.org" ��www.eurydice.org�, data ultima verifica luglio 2005. Questi dati si possno trovare anche sul sito: � HYPERLINK "http://www.education.gouv.fr" ��www.education.gouv.fr�.


� Lycées, scuola secondaria superiore.


� La stessa situazione si può presentare del resto anche per molti minori provenienti da paesi Africani, dove la guerra e la povertà rendono impossibile l’esercizio del diritto all’istruzione. Cfr intervento in data 28 novembre 2004 del Ministro dell’Educazione del Rwanda Yisa Claver durante la World Conference on Right to and Rights in Education svoltasi ad Amsterdam, Tilburg e Den Haag tra il 25 ed il 30 novembre 2004.


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.education.gouv.fr" ��www.education.gouv.fr� , data ultima verifica luglio 2005.


� A. Namias, Istruzione Pubblica, in Digesto Italiano, vol XIII P. II, Tipografia Torinese, Torino, 1927, 834 s.


� U. Pototschnig , Insegnamento Istruzione Scuola, Giuffrè Editore, Milano 1961, 715 s.


�cfr U. Pototschnig , Insegnamento Istruzione Scuola, Giuffrè Editore, Milano 1961.


� Jean-Pierre Berardo, (a cura di), La Costituzione della Repubblica Francese nel testo vigente,in Testi normativi 2, serie Testi Costituzionali stranieri, Aracne, 2002, 70: “La nazione garantisce l’uguale accesso del fanciullo e dell’adulto all’istruzione, alla formazione professionale e alla cultura. L’organizzazione dell’insegnamento pubblico gratuito e laico per tutti i gradi è un dovere dello Stato.”.


� Legge costituzionale 3 giugno 1958. 


� Code de l’éducation,Chapitre Ier : Chapitre Ier : L'obligation scolaire. Article L131-1:»L'instruction est obligatoire pour les enfants des deux sexes, français et étrangers, entre six ans et seize ans. La présente disposition ne fait pas obstacle à l'application des prescriptions particulières imposant une scolarité plus longue.


Article L131-1-1(inséré par Loi nº 2005-380 du 23 avril 2005 art. 7 I Journal Officiel du 23 avril 2005):»Le droit de l'enfant à l'instruction a pour objet de lui garantir, d'une part, l'acquisition des instruments fondamentaux du savoir, des connaissances de base, des éléments de la culture générale et, selon les choix, de la formation professionnelle et technique et, d'autre part, l'éducation lui permettant de développer sa personnalité, d'élever son niveau de formation initiale et continue, de s'insérer dans la vie sociale et professionnelle et d'exercer sa citoyenneté. Cette instruction obligatoire est assurée prioritairement dans les établissements d'enseignement.».


� Legge che stabilisce la cittadinanza italiana n 91, 5 febbraio 1992.


� Dispositions générales. Article L111-1(Loi nº 2005-102 du 11 février 2005 art. 19 I Journal Officiel du 12 février 2005)(Loi nº 2005-380 du 23 avril 2005 art. 2 Journal Officiel du 24 avril 2005)«L'éducation est la première priorité nationale. Le service public de l'éducation est conçu et organisé en fonction des élèves et des étudiants. Il contribue à l'égalité des chances. Outre la transmission des connaissances, la Nation fixe comme mission première à l'école de faire partager aux élèves les valeurs de la République. Dans l'exercice de leurs fonctions, les personnels mettent en oeuvre ces valeurs. Le droit à l'éducation est garanti à chacun afin de lui permettre de développer sa personnalité, d'élever son niveau de formation initiale et continue, de s'insérer dans la vie sociale et professionnelle, d'exercer sa citoyenneté. Pour garantir ce droit dans le respect de l'égalité des chances, des aides sont attribuées aux élèves et aux étudiants selon leurs ressources et leurs mérites. La répartition des moyens du service public de l'éducation tient compte des différences de situation, notamment en matière économique et sociale. Elle a pour but de renforcer l'encadrement des élèves dans les écoles et établissements d'enseignement situés dans des zones d'environnement social défavorisé et des zones d'habitat dispersé, et de permettre de façon générale aux élèves en difficulté, quelle qu'en soit l'origine, en particulier de santé, de bénéficier d'actions de soutien individualisé. L'acquisition d'une culture générale et d'une qualification reconnue est assurée à tous les jeunes, quelle que soit leur origine sociale, culturelle ou géographique.».


� cfr U. Pototschnig , Insegnamento Istruzione Scuola, Giuffrè Editore, Milano 1961.


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.eurydice.org" ��www.eurydice.org�, data ultima verifica luglio 2005.


� Swet & Zeitlinger B.V., Institute for Educational Research in The Netherlands, Different Cultures Same Schools, ethnic minority children in Europe, Edited by Lotty Eldering, Leiden University, Jo Kloprogge, Amsterdam/Lisse, 1989, 83.


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.education.gouv.fr" ��www.education.gouv.fr�, data ultima verifica luglio 2005.


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.education.gouv.fr" ��www.education.gouv.fr�, data ultima verifica luglio 2005.


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.eduscol.education.fr" ��www.eduscol.education.fr� , data ultima verifica luglio 2005.


� Fin dal 1999 INETOP, con sede a Parigi, grazie al sostegno finanziario ottenuto attraverso il programma europeo Socrates, ha potuto ideare testi bilingue: in francese ed in altri ben 27 idiomi, per aiutare l’apprendimento e la valutazione degli studenti del collège (scuola secondaria inferiore).


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.legifrance.gouv.fr" ��www.legifrance.gouv.fr�., Bulletin officiel de l’éducation nazionale spécial numerò 10 the 25 Avril 2002, data ultima verifica luglio 2005.


� MODALITÉS D'INSCRIPTION ET DE SCOLARISATION DES ÉLEVES DE NATIONALITÉ ÉTRANGÈRE DES PREMIER ET SECOND DEGRÉS, C. n° 2002-063 du 20-3-2002 , NORMENEO200681C RLR : 515-0 MEN - DESCO B6 - DAJ A1 


Texte adressé aux rectrices et recteurs d'académie ; aux inspectrices et inspecteurs d'académie, directrices et directeurs des services départementaux de l'éducation nationale ; aux chefs d'établissement.


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.legifrance.gouv.fr" ��www.legifrance.gouv.fr�, data ultima verifica luglio 2005. Recepita dalla legge francese del 12 luglio 1990, J.O 12 settembre 1990.


� Questa disposizione permette di cogliere la stessa sfumatura nell’ordinamento italiano analizzato nel secondo capitolo ed in quello francese, dove pur essendo esplicito il diritto all’istruzione per tutti i minori, minori stranieri inclusi, per quanto riguarda i minori immigrati clandestini si deduce che il loro diritto all’istruzione deve essere garantito poiché il legislatore non dice che è il Ministero dell’Educazione a dover denunciarne la clandestinità. La stessa lettura viene data infatti anche nel modello italiano, dove il diritto all’istruzione dei minori immigrati clandestini non trova la sua spiegazione tanto nell’articolo 34 della Costituzione, quanto in una svista del legislatore che per quanto concerne la denuncia dei minori immigrati clandestini non ne prevede l’obbligo per insegnanti, presidi o dirigenti scolastici e lo prevede invece per conduttori e datori di lavoro. Si riveda a proposito secondo capitolo paragrafo 4.1.


� Conséil d’Etat, décision du 24 janvier 1996, dal sito � HYPERLINK "http://www.conseil-etat.fr" ��www.conseil-etat.fr�, data ultima verifica luglio 2005. »Pour les jeunes de plus de dix-huit ans, le conseil d'État, dans une décision du 24 janvier 1996, a considéré que les dispositions de l'article 12 de l'ordonnance n° 45-2658 du 2 novembre 1945 subordonnant la délivrance de la carte de séjour temporaire portant la mention "étudiant" à la preuve que l'intéressé suit un enseignement en France,impliquent nécessairement qu'un étranger venu en France comme étudiant puisse être admis, au moins à titre provisoire, dans un établissement d'enseignement avant d'avoir obtenu un premier titre de séjour».


� Secondo Capitolo, interviste a docenti di scuola media e superiore della Provincia di Vicenza


�art L.131-4 du code de l’éducation.


� titre II de la circulaire n° 97-119 du 15 mai 1997.


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.conseil-etat.fr" ��www.conseil-etat.fr�, data ultima verifica luglio 2005. Conseil d'État arrêt de section, 23 octobre 1987 consorts Métrat.


� livre I, titre III, chapitre 1er du code de l'éducation.


� art. 19 du décret n° 90-484 du 14 juin 1990 relatif à l'orientation et à l'affectation des élèves ; elles s'appliquent à tous les jeunes scolarisés :»Tout élève admis dans un cycle de formation doit pouvoir parcourir la totalité de ce cycle dans l'établissement scolaire, sous réserve des dispositions réglementaires relatives aux procédures disciplinaires.».


� Tale soggetto non deve aver risieduto in Francia per 5 anni continuativi prima del raggiungimento della maggiore età, infatti tale condizione gli avrebbe dato la possibilità di ottenere la nazionalità francese.


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.education.fr" ��www.education.fr�, data ultima verifica luglio 2005.


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.education.gouv.fr" ��www.education.gouv.fr�, data ultima verifica luglio 2005:








 �
Voyages scolaires à destination... �
�
Avec les élèves mineurs�
... d'un État membre de l'Union européenne �
... d'un État tiers à l'Union européenne�
�
... ressortissants d'un autre État de l'Union européenne �
• accord exprès d'un détenteur de l'autorité parentale ; la préfecture n'a pas compétence pour viser la sortie du territoire français d'un mineur étranger.��• un titre certifiant l'identité du mineur (carte d'identité ou passeport en cours de validité).Cette obligation demeure malgré la libre circulation des personnes. �
• accord exprès d'un détenteur de l'autorité parentale ; la préfecture n'a pas compétence pour viser la sortie du territoire français d'un mineur étranger.��• un titre certifiant l'identité du mineur (carte d'identité ou passeport en cours de validité) ;se renseigner auprès du consulat du pays de destination des exigences d'entrée et séjour pour la nationalité considérée (visa). �
�
... ressortissants d'un État tiers à l'Union européenne(réf. : décision du Conseil de l'Union européenne du 30 novembre 1994).�
• accord exprès d'un détenteur de l'autorité parentale ; la préfecture n'a pas compétence pour viser la sortie du territoire français d'un mineur étranger.��• un titre d'identité ou de voyage au nom du mineur :�- soit un passeport en cours de validité (ou, le cas échéant, un titre de voyage pour réfugié et apatride délivré par la préfecture*) accompagné :. d'un document de circulation pour étranger mineur délivré par la préfecture ;�. ou d'un titre d'identité républicain délivré par la préfecture ;�. ou d'un visa préfectoral de retour (un visa d'entrée peut être exigé par le pays de destination) ;�- soit une liste collective établie par la préfecture valant document de voyage et visa d'entrée (elle concerne tous les élèves) ; cette liste n'est pas valable pour les voyages à destination de la Grande-Bretagne ou de l'Irlande. �
• accord exprès d'un détenteur de l'autorité parentale ; la préfecture n'a pas compétence pour viser la sortie du territoire français d'un mineur étranger.��• un titre d'identité ou de voyage au nom du mineur : Passeport en cours de validité (ou, le cas échéant, un titre de voyage pour réfugié et apatride délivré par la préfecture*),accompagné :�- soit d'un document de circulation pour étranger mineur délivré par la préfecture ;�- soit d'un titre d'identité répu-blicain délivré par la préfecture ;�- soit d'un visa préfectoral de retour. �Se renseigner auprès du consulat du pays de destination des exigences d'entrée et séjour pour la nationalité considérée(visa).�
�
* Ce document ne permet pas à son titulaire de séjourner dans le pays dont il est originaire


� Dal sito: � HYPERLINK "http://www.education.gouv.fr" ��www.education.gouv.fr� , data ultima verifica luglio 2005.


� C. n° 2002-100 du 25-4-2002, NOR : MENE0201119C, RLR : 515-0 MEN – DESCO.


� C n 2002-100 du 25-4-2002:»L'école est un lieu déterminant pour l'intégration sociale, culturelle et à terme professionnelle des enfants et des adolescents nouvellement arrivés en France. Leur réussite scolaire liée à la maîtrise de la langue française est un facteur essentiel de cette intégration ; en assurer les meilleures conditions est un devoir de la République et de son école. Au delà des enseignants qui dispensent dans les classes d'accueil, les premiers enseignements nécessaires à cette intégration, la scolarisation des nouveaux arrivants concerne l'ensemble des équipes éducatives».


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.eurydice.org" ��www.eurydice.org�, data ultima verifica luglio 2005.


� cfr Charles Korman, La répression des discours racistes en France, en Revue trimestrielle des droits de l’homme, Numéro spécial, Le droit face à la montée du racisme et de la xénophobie ,31 Mars 2001.


� Si veda secondo capitolo, paragrafo 5.1.


� Vedremo nel paragrafo 4 e successivi, come in realtà questa tolleranza ed uguaglianza che ispira la Costituzione, il Legislatore e tutto lo Stato francese sollevi il dilemma irrisolto del limite-confine fra libertà di coscienza, laicità e tolleranza.


� C. Korman, La répression des discours racistes en France, en Revue trimestrielle des droits de l’homme, Numéro spécial, Le droit face à la montée du racisme et de la xénophobie, 31 Mars 2001, 397, in riferimento alla sentenza della Cour de Paris, 8 juin 1994, L.D.H., Licra, M.R.A.P. c, Wasquez, Rivard. 


� Si veda sul sito � HYPERLINK "http://www.legifrance.gouv.fr" ��www.legifrance.gouv.fr� , data ultima verifica luglio 2005, Bulletin Crim. N 253, 1997.


� Pierre Lambert, Introduction, « La résurgence du racisme, de l’antisemitisme et de la xénophobie, en Europe,en Revue trimestrielle des droits de l’homme, Numéro spécial, Le droit face à la montée du racisme et de la xénophobie,31 Mars 2001, 273. Dati tratti da: «Le monde, 16 et 28 mars 2000»


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.education.fr" ��www.education.fr�, data ultima verifica luglio 2005. L’ora di educazione alla tolleranza è del resto una proposta dello stesso governo Italiano Berlusconi per l’anno scolastico 2005-2006. Si veda al riguardo sito internet: � HYPERLINK "http://www.tuttoscuola.it" ��www.tuttoscuola.it�, data ultima verifica luglio 2005.


� Daniele Vidoni, (a cura di), (versione originale di Jan de Groof – Charles L. Glenn), “Un difficile equilibrio-Sistemi scolastici e libertà d’insegnamento nell’Europa continentale e Mediterranea”, Edizione Italiana Armando Editore, Roma, 2003, 90.


� D. Vidoni, (a cura di), (versione originale di Jan de Groof – Charles L. Glenn), “Un difficile equilibrio-Sistemi scolastici e libertà d’insegnamento nell’Europa continentale e Mediterranea”Edizione Italiana Armando Editore,Roma, 2003, 80. 


� Mathieu Maisonneuve, Les discriminations positives ethniques ou raciales en droit public interne: vers la fin de la discrimination positive à la française?, Droit et Libertés, en Revue française de droit administratif, 18 année, Bimestrielle, Mai-Juin 2002,N 3, 562.


� cfr D. Vidoni, (a cura di), (versione originale di Jan de Groof – Charles L. Glenn), “Un difficile equilibrio-Sistemi scolastici e libertà d’insegnamento nell’Europa continentale e Mediterranea”Edizione Italiana Armando Editore, Roma,2003, 66.


� Pacte public par le décret n 81-76 du 29 janvier, J.O., Lois et décrets, 1er février 1981.


� Articolo 1 dopo la legge costituzionale n 95-880 del 4 agosto 1995.


� Article 54  de la Constitution française : «Si le Conseil Constitutionnel, saisi par le Ministre, par le Président de l’une ou l’autre assemblée ou par soixante députés ou soixante sénateurs, a déclaré qu’un engagement international comporte une clause contraire à la Constitution, l’autorisation de ratifier ou d’approuver l’engagement international en cause ne peut intervenir qu’après révision de la Constitution».


� cfr M. Maisonneuve, Les discriminations positives ethniques ou raciales en droit public interne: vers la fin de la discrimination positive à la française?, Droit et Libertés, en Revue française de droit administratif, 18 année, Bimestrielle, Mai-Juin 2002,N 3.


� Sul sito � HYPERLINK "http://www.conseil-constitutionnel.fr" ��www.conseil-constitutionnel.fr� , decisione n 99-412 DC, del 15 giugno 1999, data ultima verifica luglio 2005.


� cfr M. Maisonneuve, Les discriminations positives ethniques ou raciales en droit public interne: vers la fin de la discrimination positive à la française?, Droit et Libertés, en Revue française de droit administratif, 18 année, Bimestrielle, Mai-Juin 2002,N 3, 566.


� F. Luchaire, Un Janus Constitutionnel: l’égalité, En Revue Droit Publ., 1986, 1274.


� M. Maisonneuve, Les discriminations positives ethniques ou raciales en droit public interne: vers la fin de la discrimination positive à la française?, Droit et Libertés, en Revue française de droit administratif, 18 année, Bimestrielle, Mai-Juin 2002,N 3, 563.


� Publiée au Journal officiel "Lois et Décrets"  15  du 18 janvier 200 page 1008 texte n° 1.


� Cfr Le Monde du 22 mai 2000, «La télévision publique devra mieux refléter la diversité de la population». 


� M. Maisonneuve, Les discriminations positives ethniques ou raciales en droit public interne: vers la fin de la discrimination positive à la française?, Droit et Libertés, en Revue française de droit administratif, 18 année, Bimestrielle, Mai-Juin 2002,N 3, 566.


� Conseil constitutionnel, décision n 2001-450 DC du 11 juillet 2001, loi portant diverses dispositions d’ordre social, éducatif et culturel, en J.O. 18 juillet, 2001, 11506.


� M. Maisonneuve, Les discriminations positives ethniques ou raciales en droit public interne: vers la fin de la discrimination positive à la française?, Droit et Libertés, en Revue française de droit administratif, 18 année, Bimestrielle, Mai-Juin 2002,N 3, 567.


� C. Durand-Prinborgne, L’égalité scolaire, Paris, Nathan, 1998, 240.


� A. Legrand, L’actualité du droit de l’éducation en France, in European Journal for Education Law and Policy, 1, Kluwer Law International, 1997, 123-130.


� dal sito � HYPERLINK "http://www.olir.it" ��www.olir.it�, data ultima verifica luglio 2005.


� In J.O. n. 65 del 17 marzo 2004, 5190.


� Si vedano a tal proposito i siti: � HYPERLINK "http://www.senato.fr" ��www.senato.fr�, data ultima verifica luglio 2005, e � HYPERLINK "http://www.assemblee-nationale.fr" ��www.assemblee-nationale.fr�, data ultima verifica luglio 2005.


� Marina Calamo Specchia, I simboli della (in)tolleranza: la laïcité neutrale e la Rèpublique, in Diritto Pubblico Comparato ed Europeo, 1, Giapichelli Editore,Torino, 2005-1, 153 .


� Va ricordato che esistono tre varianti principali di velo: il burqa, il jilbab e l’hijâb. Il burqa copre tutto il corpo, lasciando aperta solo una fessura in corrispondenza degli occhi. Lo jilbab copre invece tutti gli indumenti, dando alla donna la possibilità di mostrare mani e piedi. Infine vi è lo hijâb, una sorta di ampio foulard che copre solamente il capo e giunge fino all’altezza delle spalle.


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.olir.ir" ��www.olir.ir�, data ultima verifica luglio 2005. Circulaire relative à la mise en oeuvre de la loi n° 2004-228 du 15 mars 2004 encadrant, en application du principe de laïcité, le port de signes ou le tenues manifestant une appartenance religieuse dans les écoles, collèges et lycées publics. En J.O. n 118 du 22 mai 2004, 9033.


� Premier alinéa de l’article L.141-5-1 du code de l’éducation française.


� Circulaire du 18 mai 2004, II Le champ d’application de la loi: 2.1-2.2-2.3-2.4.


� V. Fabre-Aliberte, en Revue trimestrielle des droits de l’homme, N 59 2004, 1 er Juillet 2004, 588.


� M. Calamo Specchia, I simboli della (in)tolleranza: la laïcité neutrale e la République, in Diritto Pubblico Comparato ed Europeo, 1, Giapichelli Editore,Torino, 2005-1, 162-163


� Si veda in particolar modo secondo capitolo, paragrafo 5.2.


� M. Calamo Specchia, I simboli della (in)tolleranza: la laïcité neutrale e la Rèpublique, in Diritto Pubblico Comparato ed Europeo, 1, Giapichelli Editore,Torino, 2005-1, 171.


� Si veda in particolar modo secondo capitolo.


� M. Calamo Specchia, I simboli della (in)tolleranza: la laïcité neutrale e la Rèpublique, in Diritto Pubblico Comparato ed Europeo, 1, Giapichelli Editore,Torino, 2005-1, 170-171.


� L’articolo 61 della Costituzione Francese del 1949 prevede infatti che tutte le leggi non impugnate dalla Corte Costituzionale, siano coperte da una sorta di presunzione di legalità costituzionale, che può essere superata solo attraverso un controllo indiretto collegato all’esame preventivo di una nuova legge in tale materia.


� M. Calamo Specchia, I simboli della (in)tolleranza: la laïcité neutrale e la Rèpublique, in Diritto Pubblico Comparato ed Europeo, 1, Giapichelli Editore,Torino, 2005-1, 169. 


Riguardo a tale punto si veda anche V. Fabre-Aliberte, en Revue trimestrielle des droits de l’homme, N 59 2004, 1 er Juillet 2004, 579 : » Dans son avis le Conseil d’Etat pose le principe de la compatibilité du port de signes d’appartenance religieuse avec le principe de laïcité. La jurisprudence que s’ensuivit témoigne rapidement de la difficulté d’application de cette règle,dans la mesure où le juge ne se réfère pas tant au principe lui-même qu’aux conditions d’exercice de ce droit. C’est la raison pour laquelle l’appréciation jurisprudentielle s’apparente fort à une addition de cas particuliers ».


� V. Fabre-Aliberte, en Revue trimestrielle des droits de l’homme, N 59 2004,1 er Juillet 2004, 579.


� M. Calamo Specchia, I simboli della (in)tolleranza: la laïcité neutrale e la Rèpublique, in Diritto Pubblico Comparato ed Europeo, 1, Giapichelli Editore,Torino, 2005-1, 169.


� Cfr Cfr F.Gaspard, F.Khosrokhavar, Le Foulard islamique e la République, ed La découverte, Paris, 1995. Nel 1989 il caso dell’esclusione dal collège di Creil di tre allieve islamiche di un divenne il simbolo di una questione prima culturale e poi giuridica ed oggi con la legge 2004-228 legislativa, che inizia ad agitare la Francia e dimostra in un primo momento il disorientamento dei responsabili politici, incapaci di bilanciare il principio di laicità con il principio di libertà individuale e di neutralità dell’État.


� V. Fabre-Aliberte, en Revue trimestrielle des droits de l’homme, N 59 2004,1 er Juillet 2004, 578. In Francia si contano infatti ben 4,2 milioni di mussulmani.


� Cfr F.Gaspard, F.Khosrokhavar, Le Foulard islamique e la République, ed La découverte, Paris, 1995.


� M. Calamo Specchia, I simboli della (in)tolleranza: la laïcité neutrale e la Rèpublique, in Diritto Pubblico Comparato ed Europeo, 1, Giapichelli Editore,Torino, 2005-1, 172.


� Da questo si evince chiaramente la differenza fra tolleranza e libertà sostenuta dal Professor Diego Guaglioni durante il corso di Storia del Pensiero Giuridico e Moderno, Trento anno accademico 2002-2003. La libertà è effettiva garanzia ed esercizio dei diritti, mentre la tolleranza è una sorta di possibilità concessa da altri di esercitare un diritto che, comunque spetta all’individuo senza il bisogno che gli venga concesso. Emblematica al riguardo è la frase kantiana:” la libertà dell’arbitrio di uno può sussistere colla libertà di ogni altro secondo una legge universale, che è la legge della ragione” da Norberto.Bobbio., Le ragioni della tolleranza, in L’età dei diritti, Torino, Einaudi, 1992, 251-252.


� Cfr T. Bonazzi & M. Dunne, Citizenship and rights in multicultural societies, Keele University Press, Staffordshire, U.K., 1995.


� Nel modello italiano si riconosce tutela alle minoranze storiche, così come, attraverso l’educazione interculturale le diversità tra la cultura italiana e quelle delle quali il minore immigrato si fa portatore, vengono messe in rapporto dialettico. Lo stesso programma d’insegnamento, così come le metodologie applicate dal mediatore culturale, figura che non è prevista dal legislatore francese, mettono in evidenza come la cultura del minore immigrato non sia un ostacolo fra lo Stato e l’individuo, è lo stesso sistema scolastico italiano ad arricchirsi, quanto meno in termini didattici ed educativi delle diversità culturali dei minori immigrati.


� Si vedano in proposito i decreti legislativi 215 e 216 del 2003, decreti di applicazione delle direttive europee 43 e 78 del 2000.


� Conseil d’État, Sur le principe d’égalité, extrait du rapport public 1996, La documentation française, Paris, 1998, 82 s:»La discrimination positive à la française repose sur des critères de distinctions neutres tels que le handicap, l’âge, la situation sociale, la situation économique ou le territoire.».


� cfr E. Damiano, Homo migrans- discipline e concetti per un curricolo di educazione intercolturale a prova di scuola, Franco Angeli, Milano, 2002.





� Cfr M. Calamo Specchia, I simboli della (in)tolleranza: la laïcité neutrale e la République, in Diritto Pubblico Comparato ed Europeo, 1, Giapichelli Editore,Torino, 2005-1.


� Cfr Magali Jaoul, Enseignement supérieur et origine sociale en France étude statistique des inégalités depuis 1965, in International Review of Education, Unesco Institut for Education, Volume 50 N 5-6, 2004.


� Cfr E. Balboni, Prendere la scuola sul serio, in D. Borgonovo Re – F. Cortese, (a cura di), Un diritto per la scuola, dagli atti del Convegno “Questioni giuridiche ed organizzative per la riforma della scuola” Giornata di Studio in onore di Umberto Pototschnig (Trento, 14 maggio 2003), Università degli studi di Trento dipartimento di scienze giuridiche, 2004.
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